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Belluno, Palazzo dei Rettori, (1491), sede dei governanti veneziani, 

nel quale ebbe dimora Marco Miani nel 1510 e nel 1517-1518.
MIANI MARCO q. Angelo

Corbetta 30.8.2009
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1. Miani Marco q. Angelo è presentato

Ricorriamo subito al registro della Balla d’oro
:
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Millesimo quingentesimo primo die XVII octobris. Nobilis domina Lionora Mauroceno relicta quondam viri nobilis sier Angeli Miani quondam sier Lucae presentavit et scribi fecit ad ballotam aureatam pro veniendo per suos de Majori Consilio per ballotam ipsam in festa Sanctae Barbarae nobilem iuvenem sier Marcum Miani filium suum et dicti sier Angeli viri sui et iuravit illum esse etatis annorum XX ti completorum et esse eius filium legittimum natum ut supra sub pena librarum V quod sit legittime natum ut supra et sub pena librarum centarum quod sit etatis predictae si secus repperiretur. Et insuper viri nobiles sier Baptista Mauroceno quondam sier Caroli et sier Stefanus Contareno quondam sier Bernardi iuraverunt legittimitatem dicti iuvenis nati per publicam vocem et famam de legittimo matrimonio ex dictis jugalibus, constituentes se fidejussores predictarum penarum si secus inveniretur. Et haec coram magnificis dominis Petro Marcello, Benedicto Sanuto et Paulo Capello equite, advocatoribus comunis.

17.10.1501

Marco Miani, presentato come giovane di 20 anni compiuti, è nato nel 1481, cinque anni prima di San Girolamo.

Il padre, Angelo Miani, è mancato nel 1496. Rimando ad una ricerca che gli ho dedicato
.

Particolare molto interessante è la presenza del potente zio, Battista Morosini, fratello di Eleonora Morosini. Per conoscenza di questo personaggio rimando alla ricerca che è stata a lui dedicata ed alla sua famiglia
.

Contarini Stefano, presentato nel 1462, abitante in contrada di S. Maria Mater Domini, si sposa
 nel

1483

sier Stefano Contarini de sier Bernardo dalle do torre q. sier Nicolò

in la fia de sier Hieronimo Zane q, sier Bernardo


In questo ramo di Contarini troveremo anche il nobile che giurerà, nel 1506, per San Girolamo Miani, Benedetto Contarini q. Ambrogio.

2. Miani Marco q. Angelo e prima esperienza politica
7.11.1503

Marco Miani scrive alle magistrature di Venezia dando informazioni su di un omicidio commesso in una chiesa. Egli viene qualificato come podestà di …La sospensione resterà fino ad altro riferimento sanudiano del 10.2.1510, nel quale il Diarista lo etichetta fo provedidor a Marostega. Al momento resta difficile sciogliere questa incertezza di ruoli

3. Miani Marco q. Angelo si sposa

1504

Sier Marco Miani q. sier Angolo q. sier Luca

In la fia de sier Dimitri Spandolin Kav grecho, P.o


Come si apprenderà più tardi, quando si presenterà il loro figlio, Angelo, nato il 6.3.1504, la moglie di Marco si chiama Elena.
Questo ‘contatto’ con il mondo greco non deve meravigliare. Abbiamo già visto che Angelo Miani ha sposato la nipote di Nicolò Tron, che aveva fatto una straordinaria ‘fortuna’ in oriente. Poi anche Angelo Miani era stato provveditore a Zante. Anche Luca Miani
 ha stretto rapporti e ne ha avuto ‘noie’ con personaggi d’oriente.

Approfitto per ricordare che un’altra figlia di Dimitri Spandolin abitava a Venezia:

1489

soer Antonio da Ponte q. sier Zuane q. sier Thadio

in la fia de sier Dimitri Spandolin da Costantinopoli


Unico legame documentato con la potente famiglia Da Ponte mi risulta essere quello registrato in Sanudo
: Alvise da Ponte si candida in una election di XX Savii per gli estimi di Padoana e Trevisana …. Sier Carlo Miani, de Cinque di la Paxe, q. sier Angolo, 102.82 ( seguito immediatamente da) sier Alvise da Ponte, fo avocato grande, di sier Antonio, 90.94 “. Evidente che in questa vicinanza non si deve solo pensare alla casualità, bensì rappresenta un segno di una certa comunicazione di progetti, un certo reciproco sostegno in campo politico. 

4. Miani Marco q. Angelo e Morosini Carlo di Battista

Morosini Carlo è il cugino primo di Marco Miani, figlio del fratello di Eleonora Morosini, Battista Morosini. Abbiamo già incontrato Battista Morosini in modo diretto al momento della presentazione di Marco Miani, il 17.10.1501: uno dei due che giuravano sulla legittimità e nobiltà e l’età di Marco Miani.

Dalla documentazione tardiva, ( che fa parte di una lite civile tra Carlo Morosini ed Angelo Miani, figlio di Marco, che non ho ancora compreso del tutto bene, e che credo posteriore alla morte di Marco Miani, del 1526 ), traspare un riferimento al matrimonio di Carlo Morosini. 

In verità a scrivere questa specie di difesa è Marietta da Molin, la sposa di Carlo Morosini, il quale interviene come comesso della sua Signora.

1508

sier Carlo Morosini de sier Battista q. sier Carlo da Lisbona

in la fia q. sier Amadio da Molin q. sier Antonio


Carlo Morosini fu presentato il 9.6.1507 insieme al fratello Pietro e dichiarato di aver 20 anni. Si sposa quindi abbastanza giovane.


Ecco il riferimento posteriore e che certo risente del contesto processuale
:” … se dicono che Jo lo maritato se li risponde che Jo o fato per far bene astretto da s. Marco Miani et la moglier de ms. Hieronimo da Molin sua madre qual tuti do mi astrenzeno a far tal noze et fo per farli apiazer fui in strumento de tal effecto non zà judicando né presuponendo che el fusse la facoltà aspectante …”


Per una comprensione migliore aggiungo.

1503

sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q. sier Amadio

in la fia q. sier Alvise Basadonna q. sier Felippo.

Si chiama Marietta: è la moglier de ms. Hieronimo da Molin. Da questo matrimonio nascerà Caterina.

Sua madre è detto in riferimento a Caterina, nata da questo matrimonio.

Non so quando, ma Girolamo da Molin muore lasciando vedova Marietta ed orfana Caterina.

Anche la moglie di Carlo Morosini era rimasta orfana, figlia di Amadio da Molin, fratello di Gerolamo da Molin.

A curare gli interessi economici della figlia di Amadio da Molin, Marietta, saranno i fratelli Amadio e Girolamo. Saranno accusati di aver avvantaggiato Caterina.

Ma nel frattempo, Marco Miani, rimasto vedovo, pensa bene di accasarsi proprio con la vedova di Gerolamo da Molin:

1520

sier Marco Miani q. sier Angolo q. sier Luca, V.o

in la fia q. sier Alvise Basadonna

relicta q. sier Hieronimo da Molin, R.a


Marco Miani e la moglie sarebbero i due che avevano nel 1508 esercitato una certa pressione su l’altra Marietta, perché si sposasse con Carlo Morosini. 


E quasi non bastasse, anche Angelo, figlio di Marco Miani, si sposa. E con chi?

1520

sier Angolo Miani de sier Marco q. sier Angolo

in la fia q. sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q. sier Amadio


Si chiama Caterina. 


Angelo Miani non ha ancora 16 anni. Ne compirà 18 il 6 marzo del 1522. Era stato presentato proprio il 27.1.1514.

Altra precisazione su questi matrimoni, sempre dalla stessa documentazione, già citata in nota:” 1522 adì 28 Zener in Venetia. Essendo stà contrato matrimonio per promission tanto fino ad 3 april 1520 fra sier Angolo Miani de ms. Marco da una parte et madona Catarina da Molin fo del mag.co ms. Hieronimo fo del mag.co ms. Antonio da l’altra: la qual alhora non era in età legittima di poter contraser matrimonio et era soto procuratori …”. 

Si sposano realmente in data 28.1.1522 (m.v.).

5. Miani Marco q. Angelo alla difesa di Padova

Bisogna spolverare un po’ di storia della città nell’immediato susseguirsi degli avvenimenti, dopo la fatale rotta di Agnadello
.

17.7.1509

Padova si era consegnata a Leonardo Trissino, commissario dell’imperatore, il 6.6.1509.

Giungendo da Treviso, arriva Andrea Gritti, provveditore generale, e favorito anche dall’interno dai fratelli di Bernardino di Pama, penetra nella città il 17.7.1509. Inutile la resistenza: si chiudono nel castello con il Trissino. Ma il 28 devono arrendersi.

Le chiavi della città di Padova saranno deposte con significativo atto simbolico sul sepolcro del doge Michele Steno, nella chiesa di Santa Marina, presenti il doge e la Signoria. Tutti gli anni, nell’anniversario si tenne una solenne funzione di grazie e si esposero le chiavi della riscattata città

Per la demolizione della chiesa, avvenuta nel 1800, esse si conservano nella biblioteca del Seminario Patriarcale di Venezia.

Con piacere ricordo che il 17.7.1513
, Marco Miani partecipava a questa cerimonia: Girolamo Canal portò la spada e Marco Miani fo suo compagno.

Ai primi di settembre del 1509 si era fatto convergere a Padova la maggior parte e la più eletta delle forze venete.

Il 5.9.1509, partivano da Venezia alla volta di Padova Alvise e Bernardo Loredan, i figli del doge, accompagnati da circa 25 patrizi e soldati da loro provvisionati. Su quattro barche, da Lizafusina, salendo il Brenta. Tra essi figurava Girolamo Grimani che a proprie spese conduceva 25 uomini a cavallo. Erano in tutto 176 i nobili accorsi a Padova, distribuiti alle varie parti ed ai punti più minacciati.

In quella eccezionale circostanza fu abrogata l’antica consuetudine che proibiva ai giovani patrizi di prender servizio nelle truppe di terra.

Il 9.9.1509, Luca Miani si ritrova a Padova, a la guardia di la piaza
. Insieme a Vittore Duodo q. Giorgio, provato nel 1491, coetaneo di Luca, ( essi sono a cavallo ), ha provvisionato, cioè li pagano di tasca propria, cinque soldati. ( Il fratello di Vettore Duodo, Girolamo, provato nel 1482, nel 1514 dichiara a San Vidal ).

Nella stessa lista si trovano iscritti anche Marco Miani, il fratello di Luca, e Marco Contarini q. Zaccaria il cavaliere, nel quale è stato identificato l’autore della Vita del carissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo Veneziano.

Marco Miani provisiona da solo un soldato.

Devo per dovere storico riferire anche della presenza di Nicolò Trevisan q. Pietro
, che nel 1511 sposerà la sorella della moglie di Marco Miani, figlia di Dimitri Spandolin, divenendo cognato di Marco Miani, portando tre provvisionati a sue spese.

Si troverà anche al suo fianco Pietro Morosini di Battista, cugino primo dei Luca e di Marco Miani..

Nicolò Trevisan ritornerà alla difesa di Padova anche nel 1510.

Messe rapidamente in azione le artiglierie, cominciò da parte del nemico un metodico bombardamento, specialmente contro il bastione e le mura di Codalunga, che durò dieci giorni, 16-25 settembre. Le mura furono abbattute, gravemente danneggiate per 712 metri.

All’alba del 16.9.1509, le artiglierie nemiche specialmente i 22 pezzi di grosso calibro piantati fuori della porta di Codalunga, iniziarono il bombardamento con tanto strepito et romore che per spazio de mezo miglio la terra non altrimenti tremava soto i piedi che se proprio fosse da un veementissimo terremoto conquassata.

E conferma il Bruto, diarista padovano contemporaneo: .. tota civitas Paduae tremabat.  Circa 1.500 palle, secondo questo autorevole testimonio, caddero in città durante l’assedio. Quattro se ne conservano ancora nella chiesa e presso l’antico convento di San Giovanni di Verdara, oggi ospedale militare.

Sempre in data 16.9.1509 dal Sanudo sappiamo che i rettori ed i provveditori atenteno a compir li ripari e bastion a Porzia, et che fino li fioli dil Serenissimo hanno portato in quella note la ziviera et aiutato a compirli, e altri zentilhomeni e condutieri, ita che sono 2.000 persone che lavorano; sì chè compiti, non li stimano

Nella notte dal 18 al 19 tacquero le bombarde e cominciò l’attacco delle fanterie. Tre volte, il 20, il 26 ed il 29, i fanti tedeschi e spagnoli tentarono l’assalto al bastione di Codalunga, valorosamente difeso da Citolo di Perugina, ben sapendo che la conquista del bastione avrebbe provocato la caduta della città.

Tutti i tentativi, pur preceduti da intensi bombardamenti, furono respinti.

A Venezia le notizie a volte erano un po’ fantastiche!

Il 19.9.1509. Et fo fato deponer al fante venuto eri nominato di natione neapolitano ( aveva dichiarato che i nostri in una sortita avevano provocato la morte di 3.000 nemici attorno alle mura ), e stete saldo, dicendo:” Feme tajar la testa si non è vero “. Item vene uno altro vilan. Parlò al principe. Disse haver passà mezo mio al Portello supra corpi morti da ditte artellarie; adeo tutti cretino questo fusse vera .

Putroppo….fo una sogia ( beffa ).

Il 22.9.1509. Item, i nostri stavano di buon cuor e reparano dove i nemici butano zoso e stanno allegri, et volenterosi haver bataja. Doman aspetano la bataja et come sperano mediante il Divin ausilio aver vitoria.

25.9.1509. Chome i nimici haveano treto quel giorno più di 300 colpi di artellarie in Coalonga a le mure, e butano zoso zercha 30 passa di muro; ma non è molto danno, perché nostri reparano, e poi il ruinazo dile mura va sul reparo e fortifica più quello … Item nostri stanno di buon cuor, et che stanno in arme e tien li daranno la battaglia.

26.9.1509. come la note erano stati in arme, et i nimici hanno bombardà grandissimamente tutto eri et la note, et buttato assa’ passa di muro zoso … sichè tieneno certo darano la battaglia … et fo bel veder il popolo di Padoa in arme tutto mostrando bon voler  e fedeltà a la Signoria nostra in volersi difender … Item stanno di bon animo, et aspetano certo la battaglia.

28.9.1509. Come i nimici si presentono al bastion di Coalonga e fono da nostri rebatudi, con gran dano loro, et preso una bandiera et do strazade .. ( in questo episodio si inserisce quello famoso della … gatta ).

… Come i nimici attendevano a bombardar mo’ di qua da Coalonga verso Carmeni, et traevano molto, et haver butà passa 150 di mure zoso. Tamen, nostri reparava. Item, esser apresentà uno squadron tra cavalli e fanti verso il bastion di Coalonga, et nostri con gran vigoria li feno ritrarsi. Item, il re haver fato far uno crida nel suo campo: chi vol venir avanti a dar battaglia a ditto bastion li vol dar danari, promettendoli bon numero. Tamen par niun vogli acetar il pardito: sichè nostri stanno di bon animo.

… Come haveano i nimici tutta la note e fin quel hora bombardato, et con mortari trato in la terra, adeo vene una piera grossa di lire 130 di peso incorte dil Capitanio. Item, a hore … si presentò al bastion di Coalonga 5 bandiere de’ inimici, tra alemanni, spagnoli e italiani, et nostri li lassò montar suso, poi con fuogi artificiali e con lanze combateno, adeo fono rebatudi, con occision di molti di loro, adeo le fosse restono piene di corpi di morti; sichè nostri stanno con bon animo, non stimando detti inimici.

Il 29.9.1509, l’imperatore Massimiliano sferra l’attacco. Dall’interno respingono vigorosamente ogni tentativo, specialmente si resiste alla porta Codalunga. 

Il 29.9.1509, nella lista dei zentilhomeni venuti noviter da Veniexia alla difesa di Padova figura sempre Luca Miani, insieme a Vettore Duodo ed il fratello Marco. Penso che si tratti del rinnovo del contratto. 

Non figura più Marco Contarini, nominato nel precedente elenco.

L’imperatore Massimiliano, persuaso ormai della inanità dei suoi sforzi, ordinava nella notte dal 30 settembre al 1° ottobre la ritirata, che fu compiuta abilmente, su Vicenza. 

Il proclama da lui emanato, nel quale tentava di giustificarla, non.fu che una solenne dichiarazione di impotenza e di sconfitta. 

Più sinceramente, in una lettera alla figlia Margherita d'Austria, da Limena, il 7 ottobre, esponeva i motivi, che lo avevano indotto a levare l’assedio: la poderosa resistenza opposta dagli assediati e il malcontento d'una parte dell'esercito cesareo. 

Mentre le frequenti sortite nel campo nemico degli stradiotti veneziani s'impadronivano di vettovaglie e di munizioni, Venezia aveva concentrato a Mestre, alle spalle di Massimiliano, un forte presidio di cavalleria e di contadini.

Le condizioni dell'esercito imperiale non erano delle migliori: diserzioni, uccisioni di soldati sbandati da parte dei contadini devoti di San Marco, inferociti per le violenze ed i saccheggi; penuria di viveri, discordie tra i capi, tutto era valso ad indebolire lo slancio guerresco. 

Per 43 giorni i soldati non erano stati pagati, ( all’imperatore, per questo, era stato dato il nomignolo di “ Senza danari, Ohnegeld “).

All'infuori di 500 lance francesi. e di 2.000 cavalli tedeschi, il resto era zentaia et avventurieri, mal vestiti e scalzi, cui seguivano mercanti e saccomanni, e meretrici in gran numero.

Quando saranno tornati Luca e Marco Miani a Venezia?

7.10.11509

.. li rectori et proveditori .. terminono dar licentia a li zentilhomeni erano in Padoa stati, volendo venir venissero via … laudano li zentilhomeni stati…
Negli ultimi mesi del 1509 la serenissima, padrona di Treviso, Padova, Vicenza, che si è arresa il 10.11.1509, padrona di tutti i castelli, tenta di staccare Massimiliano dalla lega di Cambrai. Contatta dal 28.12.1509 all’8.1.1510, gli ambasciatori imperiali.

Promettente l’avvio. L’accordo divenne sempre più difficile.

Nel 1764, a Padova, si eresse presso il famoso bastione una colonna, trovata tra le rovine del guasto con l’epigrafe:

Qui fu il baluardo ove i nostri

Con tanto libero sangue,

Sconfitto Massimiliano,

Punirono l’infamia di Cambrai

E l’aggressione straniera.

Fu abbattuta nel 1859 dagli Austriaci. Vi fu rimessa nel 1866.

6. Miani Marco sostiene Luca castellano alla Scala

10.2.1510
: rientrato a Venezia, Marco Miani inizia la scalata per una posizione nel mondo della politica. Partecipa con esito negativo alla elezione di pagador in campo.

24.5.1510

Essendo informato dal fratello Luca, che si trova castellano nella fortezza della Scala, tra Feltre e la Valsugana, del pericolo imminente di una aggressione nemica, poiché lo stato pare solamente correre ai ripari, Marco Miani fa la mostra di 50 fanti davanti alla chiesa di San Zaccaria. Sanudo, che è al corrente di tutte le vicende che accadono in città, osserva con senso di stupore fo trovati per li fratelli di sier Luca è castelan a la Scala.

Carlo, Marco e Girolamo, al momento sono presenti in città. Pagano e spediscono soldati in aiuto del fratello


25.5.1510.


Cioè, il giorno dopo! Le autorità veneziane stabiliscono di inviare altri 25 fanti alla Scala. Sarà ancora Marco Miani a trovare il capo ( se non anche il drappello ). In giornata si fa la mostra. Le richieste di aiuto con uomini e con munizioni erano, infatti, pressanti.


29.6.1510.


Marco Miani si presenta in Collegio ed insiste fino ad essere esaudito perché si inviino 25 schiopetieri alla Scala perché il fratello Luca sollecita sempre si provedi di mandarli la custodia. 


Ormai alla Scala si attende l’assedio da un giorno all’altro.


Luca sarà sconfitto, ferito, fatto prigioniero e portato in terra tedesca, penso nel Trentino.


27.7.1510
: i provveditori generali, da Padova, informano le autorità veneziane dell’andamento delle trattative. Hanno mandato uno trombetta nel campo dei nemici per presoni per riscatali, e mandò etiam presoni a lhoro riscatati per contraccambio …


Da questa trattativa dobbiamo ancora escludere Luca Miani.


Infatti Sanudo, proseguendo il sunto di detta lettera, aggiunge: Item hanno auto una lettera di fradelli di sier Luca Miani per il contraccambio con Cristoforo Calepin, aspetano la lettera di la Signoria nostra.


Qualche volta l’infaticabile Diarista, al quale bisognerebbe esprimere viva gratitudine per la raccolta di tante memorie, ci gioca uno scherzetto con l’uso, o meglio abuso, dei pronomi, o con i soggetti sottintesi. Quindi io preciso che coloro che aspetano non siano i fratelli Miani, ma Letistener e colleghi tedeschi.


Sottinteso il riferimento alla attività dei fratelli Miani anche nell’impresa di vendere proprietà di Luca per il suo riscatto
: Et essendo menato captivo in Alemagna, fu rescosso per gratia di V. Cel.ne cum un preson; ben è vero ha convenuto spender et indebitarsi ducati 250, prima in pagar la taglia de ser Beneto Marin, perché cussì per V. Cel.ne fo deliberado, poi de lì in spexe, presenti e manzarie, ita che si trova haver di danno, de ducati 450 de contadi …

Credo che tra Carlo, Marco e Girolamo, specialmente Marco sia colui al quale va il merito di tanta intraprendenza.


E Luca riconoscerà con un vero sentimento di affettuosa stima il loro comportamento quando scrisse quelle meravigliose espressioni
: Tamen, Serenissimo Principe, lui è disposto non solum, s'el accadesse, per la sua patria perder l’altro brazo, ma etiam la vita propria e de suo fratelli offerisse per V. Cel.ne.


25.6.1511. In Sanudo si riferisce di un’altra candidatura di Marco Miani a pagador in campo. Bisogna prestar attenzione perché il tutto è scritto in questa data, ma si specifica che veramente si trattava dell’anno precedente.
7. Miani Marco e la sorella Cristina

In verità, in nessun documento Marco e la sorella, Cristina, sono nominati insieme. Eppure io credo che Marco abbia dato lo stesso nome di Cristina a sua figlia per il fortissimo legame che lo legava alla sorella uterina. Dal testamento di lei
, datato 28.1.1511, dobbiano dedurre che sia morta proprio in quei giorni. Il marito di Cristina, Tommaso da Molin q. Tommaso, si risposerà nel 1517:

1489

sier Thomado da Molinq. Sier Thomado q. sier Francesco dalla Natta

in la fia q. sier Anzolo Miani q. sier Luca

1517

sier Thomado da Molin q. sier Thomado q. Francesco, V.o

in la fia q. sier Zuane da Leze Gobo

relicta q. sier Stefano Valier


Penso di dedicare una ricerca a Cristina Miani, specialmente per cogliere la serie di legami parentelari tra alcuni famiglie che mi sembrano esistere: specialmente le famiglie di suo figlio e di sua figlia, nipoti dei fratelli Miani. Essi non sono mai entrati nel circuito di notizie della famiglia Miani.

8. Miani Marco riassorbito dalla lega di Cambrai


Voglio cominciare con una citazione che, credo, permetterà di cogliere al meglio quanto sapremo dal Sanudo, sempre …laconico ed anche un po’ difficilmente comprensibile.


Prendo da Antonio Santalena
.


Giampaolo Gradenigo, giunto a Treviso, senza smontar di cavallo girò la città col podestà e capitano Andrea Donà, esaminandone minutamente le condizioni di difesa. Scrisse subito a Venezia che occorreva ancora demolire altre case - come aveva già ordinato - per porre Treviso in buon assetto di difesa
.

Intanto la Repubblica pensava a presidiare sempre più le città di terraferma. Decideva che tutti coloro i quali da Venezia si volessero recare a Padova o Treviso, a scelta, con cinque uomini a loro spese, fossero “ ballotadi nel Mazor Conseio, et quelli che haverano più ballote fino al numero de XII et havendo provado la età de anni 25 e intendino essere electi quaranta nostri civil et successive criminal passando però la unictà de le ballote de esso mazor Conseglio, ne se guardino debitori et possi remagnir uno per casada solamente con tutti i modi utilità et condition solite et consuete i qual habino ad intrar secundo el solito adì primo octubrio, et caso quo non fusseno a dicto tempo ritornati, star e continuar debino i 40 presenti fin die dicti ritornerano et ,quelli dovevano ussir cavadi per tessera per dar luogo a quelli che de zorno in zorno dovevano intrar. Verum quelli che vorano andar debino haversi dato in nota domenega proxima al serar del Consiglio, et questo non obstante le parte et ordini in contrarium disponesti, qual pro hac vice tantum se intendino esser suspesi nè vaghi la presente parte se non serà posta et presa nel nostro Mazor Consiglio
 “

Nello scrutinio avvenuto tre giorni dopo - il 10 agosto - rimanevano scelti Lodovico Querini, Vincenzo Salomon, Giovanni Alvise Dolfin, Girolamo Bragadin, Nicolò Donà, Aurelio Michiel, Alvise da Riva, Andrea Minio, Giovanni Badoer, Nicolò Trevisan, Giovanni Marin, Marco Miani e Pietro Loredan.


La Signoria, considerando che si dovesse procurare ogni mezzo per difendere Treviso, con uomini sui quali si potesse specialmente contare per provata fedeltà, deliberò altresì che si prendessero in nota quei marinai che volessero servirla a loro spese per due mesi; se ne scegliessero fra questi 180 dei meglio armati e più forti. E quelli che in questo do avrebbero servito la Repubblica, sotto i capi ….


10.8.1511


Tra coloro che sono posti a la prova per andare a Padova o a Treviso, dove crederà meglio il Collegio, per due mesi, a proprie spese, con cinque uomini ciascuno, figura, lo abbiamo già sentito prima, anche Marco Miani. Come premio, fin dal primo ottobre prossimo, godrà il diritto di entrare in XL Zivil e successivamente al Criminal, nonostante sia debitore.

I colleghi di Marco Miani chi sono?

Lodovico Querini, non reperibile nelle 9 pagine di genealogia a mia disposizione.

Vincenzo Salomon q. Vito. Abita a San Martin, provato nel 1496.

Giovanni Alvise Dolfin q. Andrea, provato nel 1493, abita a San Felice, sposato e risposato nel 1501 e 1503.

Girolamo Bragadin: esistono tre possibilità

Gerolamo Bragadin q. Andrea, provato 1484. Sulla cinquantina!!!

Girolamo Bragadin q. Vettore, che diventerà cognato di Luca Miani nel 1514, fratello cioè di Cecilia Bragadin. Suo fratello, Francesco, sposerà sempre nel 1514, la figlia di Cristina Miani.

Girolamo Bragadin q. Daniel, di San Ziminian, nel 1509, ha chiamato Carlo Miani q. Angelo, il fratello di Marco, per giurare sulla legittimità dei natali di suo figlio Vittore.


Nicolò Donà q. Luca, nel 1502, giura per i natali di Francesco Bragadin, fratello di Cecilia Bragadin. Era sposato con la zia di Cecilia Bragadin. Quindi avanti negli anni, sposato nel 1473!!!!


Esisterebbe la possibilità, l’alternativa di un Nicolò Donado q. Andrea q. Antonio, il quale figura alla difesa di Padova insieme a San Girolamo, nel 1513.


Aurelio Michiel q. Andrea, provato nel 1493, abita a San Barnaba.


Alvise da Riva, provato nel 1503, per lui ha giurato Leonardo Giustinian q. Onfrè, amico di famiglia dei Miani ( cfr il primo testamento di Cecilia Bragadin ) ed il fratello Vincenzo da Ripa, nominato più avanti, q. Bernardino. Un loro parente abita a San Vidal, un altro giura per i natali di Sebastiano Miani q. Giacomo.


Giovanni Badoer q. Andrea, provato nel 1480, si sposerà e risposerà nel 1486, 1501, 1503, 1506, 1512. Terribile!


Nicolò Trevisan q. Pietro, provato nel 1502. E di lui devo dare i dati dei suoi due matrimoni:

1507

sier Nicolò Trevisan q. sier Piero q. sier Baldissera q. sier Polo

in la fia q. sier Manoli Aurami da Corfù

E, rimasto vedovo, chi sposa?

1511

sier Nicolò Trevisan q. sier Piero q. sier Baldissera q. sier Polo, V.o

in la fia q. sier Dimostri Spandolin Kav grecho, P.o


Cioè, sposa la sorella della moglie di Marco Miani. Più tardi dovrò riprendere il discorso su Nicolò Trevisan, perchè coinvolto in lite giudiziaria insieme a Marco Miani, proprio con i parenti delle rispettive mogli.


Credo doveroso segnalare che l’anno prima, il 4.3.1510, mentre si celebrava, alla presenza del doge, il processo ad Angelo Trevisan, ammiraglio della flotta sul Po, sconfitto, e zio di Nicolò Trevisan, Sanudo registra l’intervento di Carlo Miani
, il quale chiede parola per esprimere parere sfavorevole al modo di procedere dei magistrati.


Giovanni Marin q. Antonio, provato nel 1504.


Pietro Loredan q. Alvise q. Polo, provato nel 1502, verrà segnalato anche alla difesa di Padova insieme a San Girolamo, nel 1513.


A conclusione di questo indagare sui partecipanti alla difesa di Treviso, insieme a Marco Miani, mi viene il sospetto che costoro si siano presentati a la prova dopo una ampia discussione fra di loro.


27.8.1511


Non sfugge a nessuno che è la data della prigionia di San Girolamo, sconfitto a Quero per opera di mercurio Bua.


A Treviso, invece, Sanudo riferisce che Marco Miani prestava servizio per la custodia del castello, il quale sorgeva al di là del Sile, proiettandosi verso la superficie ove ora è situata la stazione delle FFSS. In questa occasione possiamo sapere la paternità di tutti quei signori nobiluomini che lui si erano dati a la nota. Così, come li riferisce Antonio Santalena, si confondono in un maremagnum di casi di omonimia a Venezia.


In città sarà presente dal 28.9.1511, anche San Girolamo, liberatosi dalla prigionia di Mercurio Bua. Anche il Sanudo, dal qual sappiamo tutto quello che sappiamo, registra, in data 24.10.1511,  sier Hironimo Miani, qu. Sier Anzolo, fo a la custodia di Treviso.


3.10.1511


Marco Miani non sta bene, è ammalato con grandissimo mal, con altri colleghi. Occorre provvedere, ( naturalmente … più alla difesa della città che al bene dei  … malati ). Nella lettera di Leonardo Giustiniani, che aveva giurato sui natali di Alvise da Riva, come accennato poco sopra, in una sua lettera scrive:” Ite, è amalato sier Alvixe da Canal con grandissimo mal, et sier Andrea Minio e sier Marco Miani e sier Nicolò Donado fio del podestà; sichè non sono più dieci in undici che fazino le fazion, però saria bon si mandassero zentilhomeni “.


10.10.1511


Marco Miani figura nell’elenco dei nobili presenti a Treviso con cinque uomini pagati a proprie spese. Più nessun accenno alla malattia.


Si riferisce che sier Nicolò Trivixan q. sier Piero, a Venetia amalado.


L’assedio vero e proprio della città dura dall’8 al 15 ottobre.


Girolamo Miani, arrivato a Treviso nella primissima mattinata del 28 settembre, aveva riferito di aver sentito nella tenda di Mercurio Bua del progetto di assalire la città. I fatti non lo smentirono.

27.10.1511


Miani Marco, erroneamente detto q. Luca, mentre si trova alla difesa di Treviso, è per volontà del Collegio inviato a Cividal di Belluno come provedador.


Riporto per intero il ‘sibillino’ passo sanudiano: Item fu scritto ….et in Cividal di Bellun fo mandato provedador per via di Trevixo sier Marco Miani qu. sier Luca (sic) era di XL in Trevixo, et per Collegio fo chiamato sier Francesco Valaresso electo zà più mexi podestà et capitanio a Cividal di Bellun, e ditoli andasse subito al suo rezimento; et cussì si messe in ordine e andoe..
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Belluno, piazza antistante il Palazzo dei Rettori


Per la comprensione di questi dati occorre ricuperare alcuni avvenimenti precedenti
. 


In data 23.10.1511, si spera a Venezia hano bona intelligentia di ricuperare la città di Belluno e perciò si allertano il podestà ed il provveditore di detta città perché siano immeditamente presenti nel loro rezimento. 

In effetti, il 26 10.1511, Vitello Vitelli prese Bellun che si rese. Era dentro do capitani di l’imperator qual li fece presoni, et zercha 40 fanti spogliati li lassoe andar in terra todescha, sichè ha preso quella città. 


A questo punto si inserisce l’improvviso ordine a Marco Miani di recarsi come provveditore a Belluno.


In data 5.11.1511 si apprende che a Venezia sono stati assolti alcuni zentilhomeni presentadi, stati retori fuora, perché haveano licita causa di abandonar i lochi. Nella lista figura anche sier Alvise Bondimier fo provedador a Cividal di Friul …. Quali tuti fono asolti.


Quini Marco Miani era stato inviato da Treviso a Belluno, per sostituire Alvise Bondimier, che restava a Venezia in attesa di … giudizio.


Francesco Valaresso, podestà e capitano di Belluno, farà il suo ingresso in città alla fine di novembre.
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Belluno: a sinistra il Palazzo del Podestà


7.11.1511


Riporto un documento di questa presenza di Marco Miani a Belluno: manca una parte, sette righe della carta 103
. Pazienza!

MDXI de mense Novembris.

...reducti a condur tal Zate, et datoli per soprastanti i do rebelli, uno de Treviso, et uno da Cividal cum uno franzoso, et uno todesco: li qual supplicantì come fìdelissimi servi de Vostra Subimità deteno in terra a Vas, et amazono el todesco, et franzoso: et li do rebelli deteno ìn le man a li contadìnì da Vas, che quelli conducesseno al Mag.co Provveditor de Treviso: et subito brusono le Zatte cum tuti dicti ìnstrumentì: dapoi per non esser amazati da todeschì se inzegnono de montar la nocte su doi raxi de albori cum altri legni, che li inimici havevano preparati, per butar ponti et quelli dolorosamente hano conducto qui in Venetia: dove che atrovandosi li dicti supplicanti privi della patria, et derelicti le moglier, et fioli cum quella pocha de substantia i havevano, per non voler che la Sig.rìa Vostra havesse patito qualche danno per tal edificii, sì come in ogni tempo hano mostrato la fede sua: per la qual parte deli dicti. poveri supplicanti al tempo del Mag.co ms. Zuane Diedo vene altre volte a recuperar la terra de Cividal de man de todeschi: essendo li dicti poveri zateri come fìdelissimì andati sotto le mure per monstrar la fede sua: no possendo el dicto Mag.co ms. Zuane recuperarla se retirò et subito todeschi usì fuora: et brusono le case deli sotoscriti: come per fede del Mag.co ms. Alvise Mocenigo proveditor che venerà recuperation de dieta terra de Cividal appo el qual havendo visto le fede deli dicti et l'incendio factoli per inimici per qualche danno suo: li concesse campi cento terre de pascoli communi parte del .. da esser distribuiti tra loro, secundo li danni habuti: et altri fidelissimì che sono al numero de più de 60 ad arbitrio del Mag.co ms. Nicolò Balbi tunc proveditor: la qual concessìon per le occurentie de guere mai ha habuto luogo: imperhò lì poveri supplicanti infrascripti ricorreno a li piedi dela Sublimità Vostra: rechiedendoli de gratia che attente le ruine et damni habutì: et etiam esser stà sachizati, et la fede continue monstrata verso quella che per clementia sua se degni conciederli campi de dicti pascoli communi per uno aver più e meno secundo el danno ha avuto i dicti: come ben saperà far la Sublimità Vostra cum la solita sua sapientia. A li piedì dela qual de continuo se riccomanda.

Questi sono li zatteri hano conducto le zatte contenute nela suprascrita supplication n° XI

Tutti sachizati.

Mioto da Lagnela li fu brusate case doi

Tonio da Lagnela li fu brusate case doi


Mathio da la Pota li fu brusà casa una

Lorenzo de Mistro Marco 

Mio de Zuane

Zuaj dicto Dece de Campo 

Tono de Navaga

Zuan Andrea de Vedeston 

Mio Olivoto

Michiel da Saz Michiel 

Donà da Bes


Depositiones ante sup. verificatione supp.nis suprascriptae manu sier Aloysii Mocenigo equitis et sier Nicolai Balbi sun in filtia.

Volve 

MDXI die VI Novembris

Li infrascripti XI fidelissimi nostri da Cividal de Bellun: oltra molti damni patiti et incendii de loro habitatione dali mimici per ben dimostrare verso la Sig.ria Vostra la fede et devotion sua: essendoli stà recomandate zate XXVI de mimici cum molti instrumenti bellici per Treviso: non solum dicte zate brusarano et dessiporono li instrumenti predicti, ma amazono li assistenti de li inimici, como dicono, facta fede dal nobel homo sier Zuan Paulo Gradenigo proveditor nostro generale: et havendone supplicato che in compensasion de tal meriti et fedel operation sue vogliano conciederli XXV campi de terra de i comunali de quel distrecto de Cividal de Bellun per cadauno, over quanti parerà a la Sig.ria Nostra el convien a la benignità del stato nostro exaudirli: et maxime intendendo che dicti campi sono de pocha immo minima valuta. Et perhò:

L'anderà parte, che a dicti et infrascripti supplicanti, numero Xi, sia per Auctorità de questo Consiglio: et dato campi XV de terra per cadauno de loro de le terre communale in dicto distrecto de Cividal, da esserli date per el provedador nostro in dicto loco in una over più parte et dove più ad proposito et cum meno danno publico li apparerà: sì come hano consciato (sic) li nobel homeni Alvise Mocenigo cavalier proveditor generale et Nicolò Balbi fu Podestà et Capitanio de Cividal de Bellun, como appar per le loro depositione, manibus propriis, et cum debito juramento.

Nomina supplicantium sunt descripta in fine supplicationis superius annotatae in latere precedenti.

Factae fuerunt litterae sier Marco Emiliano provvisori Civitatis Bellunii et sucessivo die VII mensis superscripti.

De parte
97

De non
30

Non sinceri
  1

Sier Andreas Venerius proc.

sier Thomas Mocenicus proc.

sier Petrus Baibus, 

sier Aloisius Mocenicus

SAPIENTES CONSILII

Absentibus: sier Petro Duodo

sier Aloysius de Molino

sier Gaspar Maripetrus 

sier Jac Baduario D. equit. 

sier Andreas Trevisanus equit. 

sier Antonius Justinianus D. 

SAPIENTES TERRAE FIRMAE


Dell’episodio cui si fa riferimento in questi documenti do la versione di P. Lorenzo Netto
.
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Belluno, torre del palazzo dei Vescovi, che sorge accanto a quello dei Rettori.
L'EPISODIO DELLE ZATTERE

Per l’assedio e la conquista di Treviso i comandi tedeschi si rivolsero ai Bellunesi, specialisti nell'arte del legno e del ferro, commissionando forniture dei materiali adatti, e precettando fabbri, falegnami, e zatterieri. Costretti dalla minaccia delle armi, operai e artigiani allestirono ventisei zattere cariche degli oggetti e strumenti richiesti. Su ogni zattera prese posto un soldato tedesco armato.

Nel tratto tra Cesana e Castelnuovo, dove curve e controcurve dell’alveo rendono estremamente difficile la navigazione, ad un segnale convenuto, gli zatterieri incendiarono il legname, e fecero affondare nell’acqua mpetuosa quanto più materiale fu loro possibile. I soldati di scorta presi alla sprovvista, caddero nel fiume e morirono travolti dalle ondate. Soltanto undici zatterieri, gettatisi a nuoto, riuscirono a salvarsi, e furono degnamente onorati e premiati con la donazione di 15 campi ciascuno, tratti dal demanio comunale.


11.11.1511


Marco Miani invia alla Signoria una relazione assai interessante, auta per via di sier Marco Miani, che riguarda l’imperatore, il quale, al momento, si trova in Austria: notizie avute da uno che arriva dalla Alemagna.


La Signoria invia queste notizie a Padova.


Al momento Marco Miani ricopre ancora la carica di provedador di Cividale di Belluno


Non sappiamo quando di preciso Marco Miani sia ritornato a Venezia. Sappiamo, però, che la presenza di Girolamo Miani è segnalata a Treviso, precisamente nel battistero che si innalza, ancora oggi, accanto al duomo, il 9.12.1511
.
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Treviso, battistero di San Giovanni Battista, accanto al Duomo della città.

Il prof. Giovanni Netto ha recentemente scoperto un'informazione che viene a confermare la presenza e la permanenza del Miani a Treviso negli ultimi mesi del 1511. Nel registro de battezzati della pieve di san Giovanni Battista del Dom, conservato nella Biblioteca Capitolare di Treviso, si legge in data 9 dicembre 1511:” baptizatus fuit Hieronimus Joseph filius ser Donati Cimavin molendinarii. Compatres fuerunt dominus magnificus Hieronimus Aemilianus q. d.ni  Angeli patritius venetus et castelanus Castri Novi de Quero … ( Registro 8, G. 1509-1514, c. 98v. ). Il testo dice che: fu battezzato Girolamo Giuseppe, figlio di messer Donato Cimavin, mulinaio. Padrini furono il magnifico signor Girolamo Miani, fu Angelo, patrizio veneto e castellano di Castel Nuovo di Quero … “

9. Miani Marco e la madre Eleonora Morosini


Eleonora Morosini, vedova di Angelo Miani, aveva presentato il figlio Marco, il 17.10.1501.


Il testamento di Eleonora Morosini, la madre di Luca, è stato dettato il 6.10.1512
.
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Item instituo et esse volo meos legittimos ac fideles Comissarios mag.cum D. Baptistam Maurosinum fratem meum dilectum D. Luca D. Carolum D. Marcum et D. Hyeronimum Miani fratrem et filios meos dilectissimos et D. Joannem Franciscum Miani q. D. Hyeronimi consobrinum meum dilectum.


Mentre di proposito sorvolo su quanto la madre lascia a Marco, unitamente ai fratelli, o singolarmente, vorrei attirare l’attenzione sugli altri commissari testamentari, Battista Morosini, lo zio. padre di Carlo Morosini, e Giovanni Francesco Miani. 

Il testamento di Eleonora Morosini, pubblicato solo in parte dal dalla Santa, nel 1917
, sarà ripubblicato dal P. Giuseppe Landini, nel 1947
, senza aggiungervi nulla. Purtroppo mancavano i nomi di questi due parenti importantissimi.

Essi permettono di cogliere gli stretti rapporti esistenti tra le famiglie Morosini e Miani. Rimando alle mie ricerche
.

Eleonora Morosini, che ha subito un dolore immenso per la prigionia in guerra di ben tre figli, Luca, 1510, Girolamo, 1511, e Carlo, 1512, pare che sia deceduta verso la fine l 1513. 

Così si esprime il Dalla Santa:” La buona donna deve essere mancata di vita tutto al più un paio di anni dopo, perché vedremo Girolamo, sulla fine del 1514, venuto di fresco in possesso di un legato di case della medesima

10. Miani Marco riassorbito dalle vicende della guerra


30.5.1513
. 

Mentre viene segnalato a la custodia di Padova, presenta contemporaneamente la propria candidatura a provedador et executor in campo. Esito negativo. Molto interessante questa citazione sanudiana perché riporta la precisazione fo XL zivil: cioè, la Signoria ha mantenuto la promessa fatta il 10.8.1511, quando si temeva l’assedio di Treviso.


17.6.1513: Marco Miani fo XL zivil partecipa ad ad altro scrutinio di provedador a Peschiera, ma sempre invano.


24.6.1513: si tratta sempre della stessa candidatura. Si registra un leggero miglioramento nelle preferenze accordategli, ma non è ancora scelto. 


17.7.1513: nella chiesa di Santa Marina, a Venezia, nel cui giorno liturgico Padova era stata ricuperata alla repubblica di San Marco da Andrea Gritti, grande cerimonia di ringraziamento con la partecipazione del doge. Nel corteo che precede Sua Serenità, Girolamo da Canal portò la spada e Marco Miani fo suo compagno. Si tratta di un altissimo riconoscimento ufficiale.


Girolamo da Canal, q. Bernardin, provato nel 1503, lo ritroveremo alla difesa di Padova insieme a San Girolamo. Avrà una carriera assai brillante.


Marco Miani lo ricorderà nel suo testamento, come vedremo più avanti.


26.10.1513. 

Il doge si è rivolto ancora ai nobili perché sostengano lo stato con la loro iniziativa privata. Naturalmente si tratta sempre di appelli all’amor di patria.

Marco Miani si mette in nota ed offre quattro homeni armati a sue spese. Interessante l’annotazione sanudiana: oltra so fradelli sier Luca e Carlo sono a Treviso e sier Hironimo a Padoa e serveno. 

Interessante il passaggio oltre che per la sua precisione, perché i quattro fratelli Miani sono ricordati tutti insieme.

Credo che la precisazione del luogo in cui essi sono impegnati militarmente provenga direttamente da Marco che evidenzia in questa costante disponibilità il generoso servizio prestato dalla famiglia alla Signoria.

Sanudo, che nelle precedenti citazioni aveva sempre qualificato Marco Miani come fo XL zivil, ora ricorre a el XL zivil, che potrebbe indurre a pensare che Marco Miani sia rientrato in questa magistratura.

28.10.1513

Marco Miani figura in una descrition di zentilhomeni servono al presente in la cità di Treviso, secondo l’hordine e voler di la Illustrissima Signoria. La notizia proviene da Treviso per lettere di 29 octubrio.

26.1.1514

Marco Miani, el XL, rientrato in Venezia, mentre ancora è in carica, viene balotado in Consiglio dei X con Zonta con altri tre. Mi riesce difficile capire per quale preciso incarico.

11. Miani Marco e Giovan Francesco Miani suo cugino


20.7.1514


In una causa alla Quarantia Criminal contradise sier Marco Miani el XL. Li rispose sier Piero Pasqualigo dotor, cavalier, avogador. Considerando l’autorevolezza del dotor, cavalier, avogador, una titolazione da metter soggezione a chiunque, possiamo immaginare anche la preparazione di Marco Miani che non si trova a disagio in simili ambienti. 


In verità si sta svolgendo il processo a Giovanni Francesco Miani q. Girolamo, che la madre Eleonora Morosini aveva nominato esecutore testamentario con il fratello Battista Morosini ed i suoi figli, il 6.10.1512.


Capiamo già da quale parte si sia schierato Marco Miani!


16.9.1514


Penso sia il caso di citare per intero il Sanudo: “ In questa matina, in le do Quarantie Criminal con tutti tre li Consieri, sier Piero Lion, sier Francesco Foscari, et sier Zorzi Pisani dotor e cavalier, compite di parlar sier Alvise Bembo el XL, qual difende Zuan Francesco Miani fo conte a Sebenico; ma ozi, ut dirò, non parlò ben. 

Andò poi in renga sier Sebastian Zustignan el cavalier sinico in Dalmatia, et justificò certe opposition li era stà fate publice per sier Marco Miani el XL, qu. sier Anzolo, in Quarantia, ch’el occultava al Consejo certe scritture, etc. 

Or venuto zoso, andò la parte che’l messe di retenirlo et proclamarlo, colegiarlo, etc. ut in similibus. 

Fo 12 non sincere, 10 di no, 47 di sì e fo preso di retenirlo, e fo sagramentà el Consejo di man di- consieri. 

El qual Zuan Francesco tutti questi zorni era in Palazo aspetando la Quarantia venisse zò; siché é stà preso di retenir de sì largo judicio, etc. 

Non é più da fidarsi del mondo, e ben si dice: nolite judicare secundum faciem, etc.''.

Per una maggiore comprensione della citazione penso sia utile sapere che questo Zuan Francesco, fo conte a Sebenico é da identificarsi con il Giovanni Francesco Miani che Eleonora Morosini aveva nominato con gli altri, esecutore testamentario, il 6.10.1512.

A Giovanni Francesco Miani q. Girolamo dedicherò una ricerca.

Da Sanudo si viene a sapere che egli é processato per questi precisi motivi.: 1°, haver usato con una monacha, 2°, era stà causa e havia fato amazar a uno Zuan Barbier... di suo ordine fo amazato senza causa, 3°, aver usato con queste femene malo modo et contra natura '.... Non è certo … poco!

Si sapeva bene ormai da tempo che El,( Sebastiano Giustiniani ), vol meter de retenirlo; ma alcuni XL vol contradirli, et non compite di parlar, fo rimesso a doman. ( come è stato referito di sopra ). Marco Miani si era … annunciato.


In questo passo resta alquanto sibillina l’espressione et justificò certe opposition li era stà fate publicamente per sier Marco Miani el XL, qu. Sier Anzolo, in Quarantia. 

A prima lettura si poteva pensare che Marco Miani si schierasse contro Zuan Francesco per ... inveterati risentimenti tra parenti, visto anche come Sebastian Zustinian chiama in causa Marco Miani.

Nello stesso volume é possibile seguire le vicende del processo:  i parenti di Zuan Francesco Miani si rivolgono a Pietro Contarini, il filosofo. Intanto Sebastiano Giustiniani vuole che il Miani si presenti alle prigioni. 

Poi Pietro Contarini sostiene che é stato ingannato il Consiglio. Converrà comunque che il Miani si presenti. 

Zuan Francesco Miani si presenta e fo messo in l’Armamento, cioè, nelle … patrie prigioni

4.1.1515

Riporto ancora per intero il passo del Sanudo..

Fu posto per i Consieri e Savii, atento é impossibile sier Sebastian Zustignan el cavalier, qual ha acetado orator nostro al Serenissimo Re de Ingaltera possi andar con il poco salario di ducati 120 al mese per le gran spese si convien far in dita legatione, per tanto li sia acresuto ducati 20 di più al mese, sicome ad altri oratori era sta fato.

Et sier Marco Miani, el XL, qu. sier Anzolo, qual per la inimicitia, per la intromission fata contra sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sebenico, qual prese in le do Quanrantie di retenir et in Camera Novissima, andò in renga contradicendo che per la leze non si pol meter questa parte, e fe trovar la leze, e li Avogadori non volse andasse la parte, unde li Consieri e Savii messeno di tuor licentia, non ostante la parte, di poter meter parte di agumento, ut supra, et fo presa.

Et poi fo posta la dita parte notada di sopra darli ducati 20 di più, et non fu presa, balotà do volte.

Et é da saper, rispose al Miani sier Sebastian Zustignan el cavalier predito, et voleva entrar in la materia dil Miani; ma li fo dito parlasse su la parte......'.

Adesso siamo sicuri che Marco Miani si era schierato decisamente per la difesa del cugino ex conte di Sebenico, 
la cui causa si concluderà con l'assoluzione, il 14.8.1516. 

Giovanni Francesco Miani fu assolto de una balota, 30 avverse e 31 favorevoli.

16.1.1515

Alla Quarantia Criminal in molti esprimono il proprio parere su di un tale, giudicato perché, alla Giudecca, é entrato in una casa che apparteneva alle monache. Li rispose sier Marco Miani el XI: si ha l’impressione che Marco Miani goda di una non comune autorevolezza quando interviene in una causa. 

Forse, come il fratello Carlo, era stato avviato allo studio della legge?-

12. Miani Marco e la sua dichiarazione dei redditi


Il primo dei fratelli Miani a presentare la dichiarazione dei redditi fu Marco, il 26.1.1515
.
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Dichiaro io Marco Miani fu de sier Anzolo questa esser la mia condicion et 1.o una casa posta in San Vidal ne la qual io abito la qual è stà sempre abità con uno mezaeto de soto duc. vinticinque


Item case quatro in San Trovaso afitade una a Zorzi Calicha per duc. cinque, una a Piero e Tomaso Cerchieri per duc. otto, una ad una Maria vedoa duc. sie e mezo, una da Domenego Toscan per duc. sie, suma duca. 25 d. 12, le qual stano ut plurimo desabitade per dar et menazar ruina per eser vechie.

Item in la vila e Caltana destreto de Mira un posesion campi da circha otanta paga de fito stara sesanta di formento et c(erch)a legumi megio et sorgo stera quatro et le onoranze. La qual posesion è nova et è valure et tere base et questo ano non ò abuto uno graneto di formento per dita causa et è tristissime tere la qual tien a fito certo Tomaso et fradeli.

Item una caseta in San Vidal tien a fito d.a Zuana vedoa paga duc. cinque a l’ano.


Et questo è tuta la mia condicion neta.


1514 adì 26 Zener apresentada a mi sier Nicolò Balbi ai X Savii et zurada


Item a mi sier Trivisan ai X Savii, Rialto


N° 20


Condicion de sier Marcho Miani fo de sier Anzolo stà in San Vidal.
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Da Dalla Santa
:” pagava in addietro, per decima, lire 0, soldi 8, denari 0, piccoli27; ebbe un aumento di soldi 12, denari 7, piccoli 17 “.

13. Miani Marco presenta il figlio Angelo


27.1.1515

Il giorno successivo, dopo aver presentato la propria dichiarazione dei beni, Marco Miani presenta il suo primo figlio, Angelo
.

Millesimo suprascripto, ( 1514 ), die 27 Jannuarii. Vir nobilis sier Marcus Emiliano quondam sier Angeli presentavit et scribi fecit ut supra nobilem juvenem sier Angelum filium suum natum ex eo et ex domina Helena Spandolino eius uxore legittima, qui iuravit complere etatem annorum XVIII die VI martii anni 1522 et esse filium suum legittimum natum ut supra, sub penis omnibus predictis si secus repperiretur. Et insuper viri nobiles sier Andrea Barbadico quondam sier Francisci et sier Marcus Antonius Contareni sier Andreae iuraverunt legittimitatem dicti juvenis in omnibus ut supra. Et haec coram magnificis dominis Francisco Aurio, Nicolao Delphino et Phederico Raynerio advocatoribus comunis.
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Marco Miani dichiara che suo figlio Angelo compirà 18 anni il 6.3.1522. Ciò equivale dire che era nato il 6.3.1504.

14. Miani Marco sempre in politica


1.5.1515


Marco Miani partecipa, con esito negativo, alla elezione di pagador in campo … con ducati 40 al mese per spese.


3.8.1515


Luca Miani e Marco, insieme, prestano allo stato ducati 100. 


Sempre molto interessante constatare che i due fratelli agiscano insieme, pur appartenendo da tempo a due famiglie diverse.


24.8.1515


In Gran Consiglio, Luca Miani sostiene il fratello Marco, aggiungendo a più riprese diverse centinaia di ducati a quelle del fratello Marco che si è candidato a podestà e capitanio a Sazil. Nonostante il buon esito della votazione, Marco non sarà scelto ( l’offerta di ducati che si fa allo stato favorisce chi offre di più, ben al di là della stima che si porta ai singoli candidati ).


30.9.1515


Il Sanudo riporta le stesse notizie delle precedente citazione, forse nella speranza di riuscire più analitico: quelle del 3 agosto, un secondo ed un terzo intervento di Marco del 14 agosto.


Di nuovo egli aggiunge che ora Marco Miani si candida a podestà e capitano a zara.


La sua candidatura è sempre sostenuta economicamente dal fratello Luca.


Il 13.8.1516 si è firmata la Pace di Noyon.

Cito da Internet. Il trattato di Noyon venne firmato nel 1516, a Noyon, tra Carlo V e Francesco I di Francia. Venne promosso dal Papa Leone X dei Medici come accordo tra le due potenze più forti del '500: Francia e Spagna. Con il trattato di Noyon, alla Spagna venne confermata l'attribuzione del Regno di Napoli e di Sicilia ed ai francesi il Ducato di Milano. Questo pose fine ad un periodo di controversie fra francesi e spagnoli che durava dal tempo di Carlo VIII di Francia e Ferdinando II d’Aragona, che dopo aver conquistato il regno di Napoli e non aver pensato ad una divisione equa del sud Italia aveva deciso di combattere per il possesso di Napoli.

15. Miani Marco podestà e capitano di Belluno


27.9.1516


In una elezione a podestà et capitanio a Cividal di Bellun Marco Miani ottiene esito positivo. Ha offerto allo stato ben 700 ducati di qual dona il don ( espressione tecnica della quale non afferro il significato ).


Sempre in questo passo Marco Miani si dichiara contento dell’assegnazione ad un altro fatta al suo posto, occupato in XL zivil. Quindi ci sentiamo autorizzati a pensare che egli lo abbia occupato fino al momento presente.


Nella colonna seguente Sanudo praticamente ripete quanto ha riportato poco prima.


Potrà servire per comprendere al meglio, ci auguriamo, riportare qualche altra notizia …collaterale, di per sé precedente, ma che l’instancabile Diarista registra solo più tardi. 


3.6.1516


Girolamo Miani si candida ai cinque del Consejo di XL zivil e so fradelo (!) donò el don di ducati 400.


4.9.1516


Adesso devo riportare un intervento di Marco Miani presso la famiglia Mudazzo
 con la quale certo doveva essere in stretti rapporti ( si può pensare che esistesse una certa consanguineità, tutta da scoprire ancora ). Infatti si ripeterà nel 1519 e nel 15121, come riferirò a suo tempo.

1516, 4 settembre

Giovanni Mudazzo q. Daniele

Moglie Ursia Michiel dichiarano

Figlio Daniele, Pietro, nato il 6.6.1516

Giurano:
Marco Miani q. Angelo



Francesco Bragadin q. Giovanni


13.9.1516


Notizia ricuperata dal Sanudo: Marco Miani si era candidato alla elezione di cinque Savii ai ordini con esito … positivo.


1.10.1516.


Si precisa che tra gli eletti del 13.9.1516, solo due entreranno ai Ordini. Ed uno di questi è Marco Miani.


3.10.1516


Marco Miani figura tra i Savii ai Ordini.

Con altri tre colleghi, Giacomo Tagliapietra, Carlo Capello e Girolamo Quercini, spedisce una lettera al provveditore dell’armata.


28.10.1516


La duchessa di Urbino, fuggita dalla sua città, si era rifugiata alla corte di Mantova. Mentre trascorre un periodo di villeggiatura a Comacchio, si sposta a Venezia per una visita della città.


La Signoria, tardivamente informata della sua presenza, invia, tramite il Collegio, Marco Miani, Savio agli Ordini, per le doverose scuse per i mancati onori di ospitalità.


14.12.1516


Marco Miani con un altro savio agli ordini invia una lettera al reggimento di Candia.


30.12.1516


Marco Miani, che aggiunge altri 800 ducati ai precedenti 700, e li portò contadi, si candida , con esito negativo ad Avogador extraordinario. 


Purtroppo la ricerca nella colonna 393 non ha dato nessun frutto, molto probabilmente per una svista dell’indice analitico.


1.1.1517


Come nella citazione precedente, Marco Miani, presentato come fo provedador a Cividal di Bellun, si candida alla carica di Avogador di Comun extra ordinario. Aggiunge altri 200 ducati, ma il risultato gli sfugge ancora.


3.3.1517


Si sta discutendo su una questione che riguarda i Turchi e Lutrect. Marco Miani con due altri Savi agli ordini, riferisce Sanudo, propone di indugiare ancora.


20.3.1517


A maggior chiarezza riporto il giuramento di Marco Miani prima della sua partenza per Belluno
.

Potestas et Capitaneus Civitatis Belluni

1517 die 20 martii

s. Marcus Aemilianus q. s. Anzoli iuravit

s. Nicolaus Arimondo q. Petri iuravit

Ne approfitto per riportare anche il nome del suo successore:
1518 die 2 Julii

s. Matheus Barbaro q. Antonini


4.4.1517


In Collegio si apprende che, invece di Girolamo da Cha’ Tajapiera, a Cividale di Belluno andò podestà e capitano Marco Miani, che con il Tagliapietra era Savio agli Ordini ( Io avevo annotato Giacomo, non Girolamo ).


Rimane così ancora sibillina la comprensione della citazione con data 27.9.1516.


18.5.1517


Sono state conservate due lettere inviate da Marco Miani alle autorità di Venezia che presento subito
.

[image: image12.jpg]'3 ’% '?Z-CF/L_’::“ ’:3.;"11{“6'; COL”TV( 3 ffdg@ynv C‘;f’/ As- ch(’ﬂJ d’:”’41z‘%’n’w A~
T 3 f z'ﬂc’[[f (’l)c‘" i r{iz'}m =3 x‘éM /a nmrz;]nﬁfd Pé>~ {R-' t-r22f )u’c'j
[.M {;—‘- 17*”’&/17’70’” A( 13919 " O9rmo fmnéo (",’/?7\/% »1/{ (BM‘Z;'L"JZ»‘&O q

fJW&“" er— Cornd v L7777 392440 i/ Spr__:, 757’”"{7;/&]”; b)?/*
- n A/ *

gf,’ »:-’an“ /)/4\ f" W “A VAR £ 2 'l.d/.! b1 Prx I)?? o ‘7’)’)/)‘ f;ﬂ’ /:9 f‘?/A /}/;:n;f;f:- S

o> - 4 ‘ g / :

¢ :/ YL F I LAV 32 2777 f?"r’ [P" ;?7/77 t/“‘" j /’Lé ooy 29731 o Mé
g / ‘ , B ” i

s+ @NEYA P17 oh LOI® ) 3iom ‘4/)7‘1{* AAASP AN Jrra- 7 L{’/Z /2’7/’7"'-” /0

‘)"“"Z«A‘ 4,;4,0 ”’“""’74 /';- f,‘t/&,’v}' %nxf!/yj"hméldftcl//\- C,ap—”)‘?’?m%‘\\,
A>— Jrvo : /i?-»s#’/;’;fnayﬂ i pip { Vo M //Z’} LS. e / 2 fas M_*g{'

)
s | 5%
o~ .ﬁi. o)/ {‘ toe , py»— @ o-v‘%..mw 2/ -;_/’_*('y 231§ 7 P~ ﬂ? P72~ f ‘Ltd‘“ jf’di//f‘,

ol i b . - P ®
Iy fym Nepene A ]Qﬁmﬁr.u. 5. upzf’viﬂﬂp Wﬁo;’m perne
{ L f‘g ; / i '

aln oo (olhin 92— ) fa— [prr0CEN D Py [ Guin Prqrviin 7 €
c,%,,\ NMoore A by rovin. dfportr del Grrranri d 7.,’,,,,,‘;,30;,,,;{,,“,,%\
CO272 227 NI "D PN poapese lp~ foar- 47’”7/f”’ ), Prw y2005 s
ekeri oo bawmg Fono fo defi derofisypme dy £ i dpbsro 210
o i nttenden el ales promgyhe frre goutllie Sibiro gt
7M BARECTRY -4 Scodprpr , @rm Fon A /}’ 77451//1*/ S T 45 prosdio
7 ner fﬁomom. Quberys35i P PR ”,ﬂ/ K/IAJW S . /grm.f—yn,,,,,\
b trover gyby b= finn— ,;:‘“i”zi’“‘" ol 107710 PP > f potto dilr-
Whrrip—, o PP A A7l o 2% CORY ";pnwv ﬁ:’ Sk
b~ {M(’YP— 13 o) | Ml '/"4(”7' s be e s e srs? 1 DD B4 4 r2py 1>y

. J : Sk 2 ; A
Wl s Lot s o0 I Longo A oo S ™27 O for T

i
i
1

1?””’”" “‘f""’ /bp o f”/ﬂ IS mmaz'z«y' A Sian fe TS T 4' > | / Vij}éf’?w
T LA 4 £ "lt 4 f{;} : Ci/’r':n;vvv‘Sny~ v’{(»—- {/ 4/’4’1"%'{;‘ t.(,d Mlﬂft’ﬁ‘

t{:v. VF 5N c‘{f-—*’ ﬁ

A o Pﬂ 'f;"’“ )“77/7“72,(3”;«‘?’" ’;7 Ay e m'fz.,‘ f")}’)/fl—-« b ol S
A i Ve / 4 Y ; Ay 237 ’ l’
g‘fl?’y‘\/ o uaf /a fJM.o/ i'w/wm /’W/‘/ IIVWJ)';’M/”# i e fbf}"‘pm
'it‘fu mf" ' o O——;v1 4‘(-/}/}1‘ ce e C‘V ‘)0 v)ff/ﬁ/LmW Pt ;"{p‘-—r 1‘7/,0 19205
o m/n. L’P’yié'rf—-' ('4(1—‘ fm /I/é'?" i "Li ﬁfﬁv"ﬁ‘“;“‘/;vwsz 3130y~ furpar "i
‘i‘vﬂ‘ p}wc g’“’f”l" ‘?’?‘ )‘)')97’ 1‘ D’Lw‘l:?‘a I-O¥0 “;,’w" ‘-JJ(':):,, " ?7;) . 1/1’3 q;‘?~ Vo
) v .4 // i L4 i
nm?d'/;"' .”gf—' 71/‘4 2 Wt yoned (18 fran e - 40 rr/w:&oafnybuj%w .
, | ‘ :
X n Due’ So. 00Sn VEr 7 @1 o omreeioriln , poe credo f'fﬂ-}x«d{'” :
, 7 g . :
S'?M'n?%{ e B L Lo ,W.,,A.P,,&,/a,»w ; & aden ;x’/b er18r1 9~ S o, O/EM\
o s by f?’e:"a??/o—n' raz b e e j’“’y lo— S by Q7 ke
prms s frorpafe AN o N fonie dir /i S fov i inne
R I 7ttnzf‘€f:‘ P T . - C&f” oy JWW 71‘ 7,“(,7% aKE77 773 j",ﬂ gtt 4& S o Send
ﬂt’t reat w‘r\ ,/.;1 (22207 | > 77714" /"/M "C[’ﬂ‘rw?" aZQ- ILE>r> J/J/rn*f / ::‘v—-'/tlnfz‘

>





Ill.mis D.nis Capitibus Consilii X.m ob.mis 

18 maii 1517

R. 22

Civitas Belluni

Excell.mi D.ni D. Col.mi,
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il giorno che V.e Ex.e dechiarino a Zuan Spinelli che li dinari che Jo madasse per le tanse mie lui conzava a mio conto secondo è stà facto al Barbarigo a Feltre, et come et(iam) commandò il Ser.mo Principe in Pregadi alla p(rese)n(t)ia di V.e S.e lequal poi ordinomi che Jo sollicitasse il mandar etiam per le tanse deli precessori mei, quali venerà, parte di loro, non hano ateso a far quello facio Jo ma hano ateso a pagar debiti particulari dela Communità et altro, lassando il debito dela Ill.ma S.a tanto justo dele 20 et 40, p(er) 100 et è restato tal caricho, et soma sulle spalle mie, poi vengono a fastidir V.a Ex.a volendo far portar penna ala mia sollicitudine, et Innocentia per la sua pigritia, et colpa. Loro a chi stava disponer deli dinari di questa povera Communità, Devitano pagar le sue tanse, et non altri debiti como hano facto. 

Jo desiderosissinio di far il debito mio et per atender et(iam) ale promesse fatte a quelle subito gionto qui comenzai a scodere et far il possibile. 

Certo ho trovato questa povera Communità et mal guidata et governata et trovai esser le sue forze molto tenue per rispetto dele guerre, e tempi preteriti. 

Tamer. forzai il poter suo, et per lettere dila Ill.ma S.a feci esborsar duc. 100 ali maestri dila Lanza per conto dil censo dei
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mio Sr.mo et Iust.mo Principe, poi scossi, et mandai a Sua Ser.tà tuto lo resto suo per tal conto che furno duc. 660. 

Et anchor che Jo havesse il voler di V.a S.à che prima potesse mandar per le mie tanse ut supra, non ho perhò voluto far, ma immediate mandai per conto di questi nei precessori ducati cento, et ho sollicitato tanto che ho mandato venere che fu ali XV del presente pur per conto ut supra deli precessori nei altri duc. 100. 

Ita che in pocho più de uno mese che qui mi atrovo per gratia sua, ho tratto di questa terra duc. 960 cosa veramente incredibile; nè credo che Zuan Spinelli, nè altro lo havesse facto, et ala experientia se dimonstra che li precessori non hano mandato pur le sue tanse. 

Et se darano più impazo a V.a S.à, non mi sarà forzo dir cose che poi dispiacerano a qualche uno. 

Et in parte di questi denari Jo gli ho sub fede mia in prestedo, et mi ho facto debitor de mercadanti, et altri che non credo li prediti havessero imprestando al Spinelli, nè ad altri et questo dirò a proposito che mi è stà referito et dito Spinelli dover venir qui, e V.e Ex.e stà mandarlo, ma aggiunsero questo a quello sol fusse s. Zuane el non farla del impossibile possibile, nè volgio creder a lui, nè ad alcuno habi melgior, et più prompto animo verso le cose dila Ill.ma S.a et di V.e Ex.me S.e di me. 

Sichè Jo ho scosso, scodo, et sollicitarò più che mi sara possibile il scodere, usando ogni cura, et dilìgentia circa ciò. 

Et è cosa certa, gran suma de dinari non se pol trazer de uno loco povero in una fiata, ma cum interposition di tempo. 

Et dubito la venuta dil Spinelli tarderà più presto che accelerarà il danaro. Tamen V.e Ex.e sapientim.e ordeni como gli pare perchè Jo obedientissimo alle deliberafion sue farò sempre il mio debito, nè resterò di ricordar venerantemente a quelle questo rimedio di scoder assai più presto di quel se faria, che quelle mandino per gli evasori di questa sua fideliss.a communità, che de lì si atrovano, et commettarli che subito, et immediate facino li soi conti. 

Et il simile ordinar al Spinelli che gli metta a conto quelle partide, che de rason se deno metter, et tirarli in resto et saldo, et subito di quello darne adviso, che farò poi cosa che piacerà a V.a S.à perchè loro fano le sue rason bone et dicono deno dar pocho, et questa sententia è vera, che quando superano il suo resto il denaro sera più presto a scoder, perchè ognuno sapeva la portion sua, et non harano tamen scuse, ma fin non sono messi in uno resto, con gran difficultà se traze il denaro. 

Ho voluto dichiarir il mio a quelle, lequal con la sua solita sapientia dispone le cose sue, et Jo obsequentissimo serò sempre prompto ad obedirle come è debito mio, et ala gratia sua humilmente mi ricommando.

Ex civitate Belluini XVIII° maii MCXVII.                                                    Marcus Emilianus 

civitatis Bellunii pot. et cap.s


Altra lettera di Marco Miani, a dieci giorni di distanza


28.5.1517

I.mis D.nis Capitibus Cons. X.m obser.mis 

28 mali 1517.

R. 5 Junii

Ex.mi D.ni D.m obs.mi,

tra le altre difficoltà se ha al trazer il denaro di questa terra, Do maxime trovo. La prima che havevamo posto una colta a restituir sopra li soi datii, impegnandoli per il debito loro per le 30 3t 40 per c.° fato nel tempo deli precessori mei: perchè è quasi finito di scodersi dita colta, et sono stà mandà tuti li denari deti. L'altra difficultà è, como altre volte ho scritto a V.e Ex.e che fin non sono veduti in uno vero debito, et resto non po trazer li denari. Et pertanto supplico humilmente a quelle che se degnino de farli, tirarli in saldo, et commandi che gli siano portà a conto quelli denari hano speso legitimamente per conto 
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dila Ill.a S.a, et far spaziar li ambassiatori di questa sua fideliss.a co(mun)ità sopra tal materia: perchè oltra che si tardi il denaro per non menarli in resto, stano et(iam) con spesa di questa povera terra. Et facto questo benedetto resto, mi aforzarò di far provigione di sorta, che quelle cognoscerà haver uno sviscerato servitor, et certo me bisognerà far provisione per esser già finita di scoder quella colta, la qual provisione mal si pol far fin che non si fa il suo resto. Mi dubito fastidir V.e Ex.e ma la affection ho ale cose sue, et a quella Inclita re(pubh)ca mi fa importuno, sichè quelle mi perdonano, se mettendomi sempre al sapient(issi)mo parer, et voler suo, et quanto per quelle mi serà imposto Jo fidelissimo pro posse exeguirò. Tutavia con queste, et altre difcultà assai ho tracto et scosso altri duc. C.° I quali mando ala Ill.ma S.a per il cavalaro che porterà la p(rese)nte pur per conto dele tanse de-li mei precessori, li quali non hano far tanto che mandino in mesi XVI le sue tanse, che sono ducati 600, et Jo per la observantia, et reverentia ho a quello Ser(enissi)mo stado in meno di doi mesi che son qui, per gratia sua, ho mandato per conto deli soraditi precessori duc. 300, oltra lo integro censo dil Ser(enissi)mo Principe. Non resterò di sollicitar purchè Jo sapì quanto è questo resto, et ale S.e V.e Ill.me di continuo mi re(comman)do.

Ex civitate Belluniì 28 maii 1517

Marcus Emilianus Belunii pot. et cap.s
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26.7.1517


I Consiglieri a Venezia concedono a Marco Miani, podestà e capitanio di Belluno, di poter tornare a Venezia, per venti giorni: deve difendere una sua causa già introdotta presso gli avogadori.


Penso di dover riprendere più tardi gli sviluppi di questa causa.


1.8.1517


Non faccia meraviglia che Marco Miani, tra le tante occupazioni, ordinarie per un qualunque podestà, ma straordinarie nella situazione attuale di Belluno, impoverita dalle atrocità della guerra, nonostante la pace di Noyon da poco firmata, trovi occasione per una iniziativa letteraria
.

Storia: sul dorso cartellino con segnatura "Museo Civico n. 355"; sul contropiatto anteriore segnatura "3551 V. B"; a c. 1b, r cartellino "Museo Civico racc. Miari", titolo "Apocripha / quaedam / ab Andrea Alpago conscripta / 1517" e indice di mano di Francesco Pellegrini; a c. 51r "Explicit destructio Hierusale(m) secun / dum Nicodemu(m) scripta p(er) me Leoni / siu(m) decanu(m) belluniense(m) in / uno die in festo decolationis beati loannis Baptis / te mensis augusti. 1415. et die proxima / praecedenti fuit habita tenuta castri / belluniensis p(er) d(omi)num Ulricu(m) Scala(m) mi / lite(m), vicesgerente(m) et vicariu(m) imp(er)ialem. / Suprascripta omnia fuere exemplal / ta de mandato magnifici et cla / rissimi d(omini) Marci Aemiliani nu(n)c prae / toris, praefectiq(ue) civitatis bellunie(n)sis di / gnissimì et d(omini) mei observandissimi ex / quoda(m) volumine magno manu scripto / rep(er)to in bibliotheca ecclesiae Cathedra / lis civitatis eiusde(m) p(er) me Andrea de Al / pago anno 1517, die p(rim)o augusti".
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Andrea Alpago, medico e filosofo bellunese, traduttore di Avicenna, morì nel 1522


6.11.1517


A Venezia, in Collegio, il vescovo di Cividale di Belluno esorta la Signoria perché scriva a Marco Miani, podestà e capitano, affinché si adoperi ad evitare facili inconvenienti alla sua entrata in diocesi, provenienti da presunti motivi di precedenza, accampati dagli abitanti di Collalto e Polzenigo.


1.3.1518


A Venezia, ai Savii, si esamina per la approvazione l’accordo raggiunto presso la Comunità di Cividale di Belluno tra i popolari ed i contadini, grazie alla mediazione di Marco Miani.


Sanudo non riporta questi capitoli troppo lunghi: ciò fa pensare alla loro capillare articolazione.


25.3.1518


Ancora a Venezia i Savii, su richiesta della Comunità di Cividale di Belluno, devono investire di autorità Marco Miani perché, conclusosi il periodo in cui gli Ebrei hanno monopolizzato ogni operazione bancaria, si adoperi ad un rilancio del locale Monte di Pietà.


4.6.1518


In Palazzo Ducale, Alvise Mocenigo, mentre tiene la relazione della sua legazione in oriente, riferisce di alcune lamentele a Costantinopoli nei confronti di Marco Miani e Nicolò Trevisan, di cui si parlerà in modo più esplito prossimamente.


8.6.1518


Come la precedente annotazione. Marco Miani, che sta concludendo il suo servizio di podestà e capitano di Belluno non deve ancora essere ritornato a Venezia, viene di nuovo citato a Palazzo per lamentele rivolte a suo carico a Costantinopoli … presso il pascià.

Marco Miani è ancora presente a Belluno, nonostante che Matteo Barbaro q. Antonino abbia giurato di succedergli fin dal 2.7.1518.


18.7.1518



Serenissime Princeps.

Parmi debito mio avisar V. S. come lo extimo zeneral di questa tera e teritorio, qual, come sa quela, teniva tutto questo paese in lite et discordie et sedicion zà 92 anni, et hanno speso ducati 25 mila per parte di tal lite, et in execution del santo acordoper me fato, ratificato per tute le parte, et confermato per V. S. con el suo excelentissimo Consejo de Pregadi, per la gratia de Dio, da poi mie tante e tante fatiche, sudori et afani, eri fu serado et finito lo predito estimo, et sono do libri de carte 500 l’uno in conformità de l’altro. Et fu cantata una messa solene a la Santa Spina, et el reverendo Episcopo nostro volse de sua man benedir li do libri con gran contento et jubilo de tuti, per esser cavati fuora de queste sue lite et discordie. Et cussì a son de trombete fo stridà la colta general de l’anno presente, et con poca fatica se scoderà, perché ognuno paga volentieri su questo novo estimo et a laude de V. S. li estimi precedenti, et maxime l’ultimo, si stete a sigilarlo più de anni 5, et con spesa de ducati 4mila: et io con lo ajuto de Dio l’ho fato in mesi 3 e mezo et con spesa de ducali 200; et se può sapesse far, per V. S. volentiera lo faria. Et a la bona gratia sua humiliter et devote me ricomando.

Die 18 L ujo 1518

Marcus Emilianus potestas et capitaneus civitatis Beluni

Segue immediatamente la risposta del doge.

Leonardus Lauredanus, Dei gratia Dux Venetiarum etc. Nobili et sapienti viro Marco Emiliano de suo mandato potestali et capitaneo civitatis Beluni, fedeli dilecto salutem et dilectionis affectum.

Non possiamo aver sentita corsa con mazor salisfation nostra de quella che per le letere vostre de 18 de l'istante ne aveti segnato, che sia finito lo estimo zeneral de quela tera et teritorio con contento universal et extintione de tante controversie et lite tra quelli fedelissimi nostri, et con sì poca loro spexa.

Del che veramente meritali da nui non solum esser amplissimamente laudato; ma che ne teniamo tal memoria che a tempo et loco ne sentirete condegno premio de le fatiche et bone operation vostre, a bon esempio de lutti li altri in far el debito suo. Et cussi laudamo et comendamo grandemente, certificandovi che quanto in nui serà non saremo immemori de le dite bone operation votre, che vi abiamo voluto per la presente significar per contento vostro et aziò che la virtù vostra prendi mazor augumento, come se rendemo certi farete, come scrivete esser per far, tenendone del sucesso avisati.

Data in nostro Ducali palatio, die 21 Julii, Indictione VI, 1518.

A tergo, Nobili et sapienti viro Marco Emiliano potestati et capitaneo civitatis Beluni.


21.7.1518


A Palazzo Ducale si dà lettura della lettera di Marco Miani che comunica di aver portato a termine, a lieta conclusione, in due libri, la annosa questione degli estimi, fonte di interminabili controversie tra il territorio e la comunità. 


Il vescovo li ha benedetti e celebrato una messa di ringraziamento.


4.8.1518


Marco Miani, che ha concluso il suo mandato di podestà e capitano di Cividale di Belluno, si presenta in Collegio, accompagnato da molti parenti ( non si specifica ). 


Riferisce di avere eliminata la annosa fonte di tante inimicizie, stendendo in due libri tutto ciò che concerne l’estimo  di questa regione. 


Il doge lo lodò molto.


15.11.1518


Davanti al Consiglio dei X, ai Capi dei XL e dei Savi si legge la domanda della Comunità di Cividale di Belluno di poter onorare con la regalia di uno stendardo l’ex podestà e capitano, Marco Miani, per i suoi optimi portamenti. 


Ha rilanciato il Monte di Pietà, ha restaurato il ponte di pietra di Zolt e, specialmente, ha sistemato l’estimo, appianando infinite situazioni, fonti di interminabili litigi tra gli abitanti. 


Nonostante una precedente decisione che vieta simili onorificenze, in questo caso le autorità si pronunziano favorevolmente.


Prima della votazione era stato allontanato dall’aula Zuan Miani perché legato da vincoli di parentela con Marco.


Nessun riconoscimento più grande di così!


Per un commento degno mi ricolgo a P. Carlo Pellegrini che darà una visione più completa dell’operato di Marco Miani, come amministratore
.

Marco Miani, un amministratore esemplare. 

…. Nel 1517-1518 fu podestà e capitano a Belluno. Raccogliamo alcune notizie sul modo con cui svolse questa attività. Arrivò a Belluno il 28 marzo 1517 e vi rimase per sedici mesi fino al 28 luglio 1518.

Trovò una situazione certamente non felice: il suo predecessore, Girolamo Tagliapietra, il 4 aprile riferiva in consiglio al doge che vi aveva trovato gravi discordie e notevoli debiti. Di questi debiti tratta una relazione, che Marco Foscari, «avogador straordinario», fece in senato il 14 giugno 1517.

Un esempio di queste rivalità dovette risolvere Marco Miani in occasione dell'entrata del nuovo vescovo Galenio Nichisola, che era stato eletto nel 1507. ma non aveva ancora preso possesso della diocesi.

I problemi più importanti furono però quelli che seguirono. Nei mesi gennaio-febbraio riuscì a trovare un accordo tra gli abitanti della città e la Lente della campagna. Fu steso un capitolato, accettato da tutte e due le parti e confermato da Venezia il 2 marzo. Riuscì pure ad ottenere che i rappresentanti della città presso la Signoria potessero affittare una casa a Venezia, in cui risiedere; cosa che era stata rifiutata l'anno precedente.

Un altro problema era costituito a Belluno dai Giudei. Introdotti nel 1386, perché facessero pegni secondo determinate convenzioni, avevano finito per.assunierne il monopolio con gravi danni per la

popolazione, favoriti in cib anche dalla decadenza del monte di pietà durante la guerra della lega di Cambrai. Fu deciso, soprattutto per merito del podestà, che nessun Giudeo potesse più oltre risiedere e far prestiti nella città e territorio di Belluno e che fosse rimesso in funzione il monte di pietà.

Un gran merito a lui riconosciuto fu il soccorso prestato ai capitanati di Agordo e di Zoldo in momenti di urgente necessità, epidemie. alluvioni. Agordo aveva un capitano, nominato dal consi glio dei nobili di Belluno, che lo traeva dai suoi membri; il suo incarico durava un anno, da maggio a maggio. Zoldo si era staccato dal territorio di Belluno durante la guerra ed era tornato a dipendere il 17 aprile 1517.

Un grosso problema era infine quello dell'estimo generale. Da novantadue anni causava discordie e sedizioni in tutto il paese, oltre alle grosse spese affrontate. L'estimo precedente aveva impegnato più di cinque anni ed era costato quattromila ducati. Marco pensò di affrontare il problema, che gli costò «tante e tante fatiche, sudori et afani». «Con l'aiuto di Dio», in tre mesi e mezzo e con una spesa di soltanto duecento ducati, poté arrivare ad un accordo, che fu ratificato da tutte le parti. La soddisfazione fu tale che il vescovo cantò una messa solenne e. volle benedire di sua mano i due libri «con gran contento et iubilo di tutti per esser cavati fora da queste sue liti et discordie». Fu poi pubblicato il bando e, conclude Marco la lettera del 18 luglio, con cui dà notizia del fatto al doge, «con poca fatica si scoderà, perché ognuno paga volentera su questo novo estimo».

Il doge Leonardo Loredano rispose alla comunicazione del Miani il 21 luglio: «Veramente meritate da nui non solum esser amplissimamente laudato, ma che ne teniamo tal memoria. che a tempo et loco ne sentirete condegno premio de le fatiche et bone operation vostre, a bon esempio de tutti li altri in far el debito suo».

Una settimana dopo, il 2 luglio. Marco concludeva i suoi sedici mesi di podestà a Belluno Tornò a Venezia, lasciando il posto a Matteo Barbaro. Il 4 agosto si presentò in collegio; com’era d’uso, fece la sua relazione e il doge lo lodò molto. Lo accompagnavano molti parenti.

Ma Belluno non aveva dimenticato il suo podestà. La comunità fece preparare un magnifico stendardo, tanto bello che un anonimo sentì il bisogno di  scrivere questi due versi: “ O fortunatum natum, te preside, Marce, Bellunum civitas, felix requiescit redempta “
. Con una supplica delle comunità alla signoria il 15 novembre si ottenne il permesso di potergliene far dono, non ostante un precedente contrario. Contemporaneamente fu coniato in bronzo uno stemma della famiglia Miani. che venne murato sulla facciata del palazzo comunale con questa iscrizione
:

Marc. Aemil. Praet. Praef. rariss.

Aenea signa tibi, sed si tibi danda fuissent 

pro meritis, essent aurea signa tuis.

Nam te duce iudaeus abiit, penuria, lites, 

Agurdum, Zoldum pax pietasque redit. 

Bell. pos. MDXVIIII.

Un amministratore esemplare dunque questo Marco Miani, che trascorse i suoi sedici mesi di podestà, impegnandosi «per la gratia di Dio» a risolvere i problemi della sua gente, senza riguardo a «tante et tante fatiche, sudori et afani» e guadagnandosi la stima piena di tutti. 

Un buon esempio, come scriveva il doge Leonardo Loredano, per tutti gli altri a compiere con fedeltà il proprio dovere. Viene spontaneo domandarsi quali pensieri e sentimenti avranno accompagnato il fratello Girolamo la mattina del 4 agosto 1518, quando, davanti al collegio e al doge, Marco chiuse con la relazione i sedici mesi del suo governo a Belluno
.
16. Miani Marco e la questione con Dimistri Spandolin


Ecco la questione che si trascina da tempo. Ricupero quanto penso poter servire ad inquadrare tutta la polemica
.

13.2.1516


In Collegio, a Venezia. Poi fo introdotto uno Thodero Spandolin, vestito di veluto nero, qual è cugnado di sier Michiel Trivisan alias stava in questa terra et portava manegge a comedo, hor poi la liga di Cambrai, per esser amico di Lascharl orator dil re di Franza fo mandato via di qui, al presente ha portato lettere dil re di Franza.


Michiel Trevisan è chiamato suo cugnado:

1495

sier Michiel Trevisan q. sier Andrea q. sier Febus q. sier Azo

in la fia q. sier Mathio Spandolin el Kav grecho


Matteo Spandolin è già deceduto. Todaro Spandolin è suo fratello.


Sappiamo bene che Marco Miani ha sposato una Spandolin, figlia di Dimitri, nel 1504.


Altra parentela veneziana con lo Spandolin:

1489

sier Antonio da Ponte q. sier Zuane q. sier Thadio

in la fia de sier Dimitri Spandolin da Costantinopoli


Antonio da Ponte
, provato nel 1479, sposa Regina Spandolin.


Evidente che si tratta della sorella di Elena Spandolin la moglie di Marco Miani. Unico punto di incontro con personaggi di questa famiglia, riportati dal Sanudo, sarà quello di una candidatura di Carlo Miani e di Alvise da Ponte a XX Savii per gli estimi di Padoana e Trevixana, nel 1522
.


Riporto un altro matrimonio con una greca:

1507

sier Nicolò Trevixan q. sier Piero q. sier Baldissera q. sier Polo

in la fia q. sier Manoli Aurami da Corfù


E’ il secondo Trevisan che sposa una greca. Difficile pensare che ragioni prettamente commerciali fossero del tutto assenti ai fini di questo matrimonio.


Ed infine.

1511

sier Nicolò Trevixan q. Sier Piero q. sier q. sier Baldissera q. Polo, V.o

in la fia q. sier Dimitri Spandolin Kav grecho


Rimasto vedovo, Nicolò Trevisan diventa cognato di Marco Miani.


Dimitri Spandolin vien dato per deceduto, nel 1511.


Questo Todero Spandolin che fo mandato via di qui richiama alla menteil prothojero di la Morea che mosse causa a Luca Miani nel marzo del 1499 e sul quale Sanudo
 nutriva qualche sospetto:” … credo sudicio meo fusse spion “. 


10.1.1517


Item la cossa dil Spandolin che chi vegnirà de qui a domandar raxon la ge sarà fata; con altre parole ut in litteris.


27.4.1517


Il bassà à auto la risposta di Spandolin, come la Signoria scrisse, dicendo il suo messo la portava; il qual bassà li disse:” E di danari di Zuan di Castiria li dia dar sier Nicolò Justinian fo baylo, non ho risposta, bisogna la Signoria li pagi per esser stà servito di danari come baylo; e cussì a tutti li altri so’ creditori. Sichè vede trovarsi in mali termini.


29.4.1517


E’ la data di una lettera spedita da Leonardo Bembo, bailo a Costantinopoli … Et era lì quel Manoli Spandolin cridando non li era fato justicia; e il baylo disse che li oratori vanno a la Porta dal Signor, saranno ben istruiti di questo, e però aspetasse zonzeranno; il qual nonio etiam lui va a trovar il Signor.


28.10.1517


E’ la data di una lettera di Alvise Mocenigo. Ozi fo dal Bassà, il qual mandò tutti da parte e li fece un gran discorso, facendogli cinque proposizioni ch’el dovesse dir a la Signoria. La prima, di la causa di domino Manoli Spandolin, non li fosse fato iniustitia et li fosse fato restituir il suo …


4.6.1518

In Palazzo Ducale Alvise Mocenigo tiene la relazione sulla sua legazione in oriente. Tra le cinque questioni di cui fu richiesto  si facesse portavoce a Costantinopoli, una volta rientrato a Venezia, figura la causa di Dimitri Spandolin che vuole essere ripagato di quanto gli fu tolto da Marco Miani e da Nicolò Trevisan: che Dimitri Spandolin sia pagato di quello tolse i Miani e altri dil suo a Venetia.

Dimitri Spandolin è il padre di Elena Spandolin, che sappiano aver sposato nel 1504 Marco Miani, dalla quale coppia è nato lo stesso anno il figlio, Angelo, che fu presentato il 27.1.1515.

Osservo che, dalla registrazione degli atti matrimoniali di Nicolò Trevisan del 1511, Dimitri Spandoli era dato per .. defunto. Redivivo?! 

Possiamo pensare che alla data odierna del 4.6.1518 Elena Spandolin sia morta e che una certa, non ben definita comunanza di beni sia divenuta vausa di sospetti e di presunte, indebite appropriazioni?

E poi perché questo coinvolgimento di Nicolò Trevisan?

8.6.1518

Nel pomeriggio si raduna il Collegio. Si viene a sapere che Dimitri Spandolin, subdito e corazaro del turco, a Costantinopoli si era lamentato presso il pascià del torto subito a Venezia: Marco Miani e Nicolò Trevisan gli avrebbero tolto violentemente …. boldroni e altro di una nave per ducati …. milia. Sanudo non precisa.

Zuan Antonio Venier, avocato di prediti sentilhomeni, prese la loro difesa dicendo le raxon di prefati zentilhomeni, justificando la cosa.

Riporto per intero il passo sanudiano: Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii, e alditeno quello intravien per la cossa di quel Spandolin subdito e corazaro dil Turco, qual a Costantinopoli si dolse dil torto fatogli di esserli stà tolto boldroni e altro di una nave per ducati … milia, per sier Marco Miani e sier Nicolò Trevisan, uno podestà a Cividal di Belun, l’altro podestà di Torzello; et sinan bassà averli dito al Mozenigo orator nostroquando el fu a Costantinopoli, la Signoria nostra dovesse al tutto farli restituir il suo tolto violentemente. Or parloe ozi sier Zuan Antonio Venier avocato di prediti zentilhomeni, et eravi sier Nicolò Trevisan podestà di Torzello presente, dicendo le raxon di prefati zentilhomeni, justificando la cossa.

Non si affera con chiarezza come la causa si sia conclusa.

8.10.1518

E’ la data di una lettera di Leonardo Bembo, bailo:” Item, ricevete letere nostre di danni fati per le fuste, e zerca Manoli Spandolin, et alegrarsi col Signor: non ha potuto far tal officio, in Andernopoli exequirà “. In lettera successiva:” Item, di danari dil Spandolin, li zentilhomeni che intravien dicono esser rimasti d’acordo col dito, et li mandano li danari, quali li sarano dati auto arano la loro quietation …”.

Altra lettera:” Vi andò missier Luca Tron, missier Marco Foscari. Questo orator è stà mandà per la cosa di Spandolin, qual è stà provisto li zentilhomeni mandarà ducati 1000 adesso; sichè non bisogna far tal spexa; mejo è donar soto man che presenti publici “.

25.11.1518

In una giornata di grandissima pioggia fu Gran Consejo … e fu tolto sier Marco Miani, fo podestà e capitanio a Cividal di Bellun, venuto con optima fama , proveditor a la justitia nuova. 

La fama dei suoi brillanti risultati gli ha facilitato l’ingresso nella nuova magistratura tra il plauso del Gram Consiglio, proveditor a la justitia nuova.

9.1.1519

Marco Miani si candida con sito negativo a baylo a Costantinopoli. Forse questioni pendenti con Spandolin, il padre della moglie di Marco Miani, spingono questi a cercare di risolverle in loco.


22.1.1519


L’oratore del Signor Turco mostrò non si contentar di la risposta zercha i Spandolini, ch’el voria pur lui i danari, dicendo l’acordo non pol esser fato, et è falso che Alvise Griti fiol natural di sier Andrea procirator habbi conzo la cosa perché l’è vero al suo partir se era prima in pratica, ma poi nulla fu concluso; instando per li danari. Al qual orator è stà preparato darli uno tuliman di raso verde, e di sora una caxaca di veludo alto basso fodràdi raso, e a altri soi caxache di scarlato, et a lui contanti ducati 300.


24.1.1519


Fu posto, per li ditti, acciò ditto orator ( turco ) vada ben contento via, qual era sodisfato di tutto excepto di danari dil Spandolin, e sier Antonio Da Mula el consier si è interposto, ha contentà dandoli ducati 200 a conto di ducati 1000 e in banco, di l’acordo fatto con i Spandolini, anderà satisfato; però sia preso dar diti ducati 200 al predito et farsi dar di recever, et poi a Constantinopoli si darà il resto havendo le quietation etc. Fu presa. Ave 174.11 “


25.1.1519


Vene l’orator dil Signor turco vestito con la veste di veludo cremexin alto e basso li dona la Signoria, et cussì li altri soi vestiti di scalato, et li fo leto la deliberation fata eri in Pregadi di darli ducati 200 a conto di Spandolin. Si contentò e restò satisfati; sichè tolse licentia; partirà come farà tempo.


26.1.1519


In data odierna esiste una deliberazione del Consiglio dei X
 che tratta di rapporti economici tra Marco Miani e Dimitri Spandolin. 


Possedevo il microfilmato, in realtà di difficilissima lettura, ma che non posso esibire, perché smarrito tra tanti fogli


13.5.1519


E’ la data di una lettera di Leonardo Bembo:” …. La cosa dil Spandolin, lui non si contenta, e zonto sia il schiavo, vederà li ducati 200 datoli per tal conto li siano dati, per l’acordo fece domino Andrea Griti”.


20.5.1519


E’ la data di una lettera di Leonardo Bembo:” .. Come el schiavo del Signor turco non è zonto ancora, che vene di la Signoria nostra; e il Spandolin vol i so’ danari. E’ stà mal fato averli dato li ducati 200 al schiavo, el qual non vol star a l’acordo ditto Spandolin, et vol far arzenti al Signor; pur zonto sarà il schiavo si vederà far ogni cossa per aquietar costui etc. “


3.6.1519


Altra lettera del Bembo:” … scrive, Alibei tien dal Spandolin, dicendo à gran raxon e non li vien fata …”.


22.6.1519 


Sempre dal Bembo:” Terminono aspetar la venuta dil novo Baylo, qual li bassà lo aspctano con gran desiderio, perché zonto traterano assa’ cosse et la materia dil Spandolin, qual etiam lui è venuto in Pera e diniega l’acordo fo dito fece di ducati 1000, né li bassà ha voluto toy li ducati 200 fo mandati per lo schiavo, ma è stà posti in deposito in man di Alibei …”.


10.7.1519


Si tratta di una lettera di Tommaso Contarini q. Michele, bailo a Costantinopoli:” Scrive è tre zorni che Manoli è venuto da lui, dicendo voler il suo et non esser raxon sia strusciato zà tanto tempo da poi il partir di domino Antonio Justinian (q. Paolo) de lì, et non vol star a l’acordo di ducati 1000, dicendo non fece mai acordo tal, et non più indusiar. Scrive, se lui Baylo avesse libertà, conceria le cosse con qualche ducato più, et la lettera fe’ domino Alvise Pixani dal banco di ducati 800 per tal raxon, compie per tutto Agosto et bisognerai rinnovarla …”.


11.7.1519


Lettera di Leopardo Bembo:” … Tamen tien li bassà non li dona licentia, come li disseno, se prima non è conzà la cosa di Spandolin ..”.


9.7.1519


Lettera di Tommaso Contarini, bailo a Costantinopoli:” .. zercha el Spandolin, et auto le peze di charise numero 13..


1.9.1519


Lettera di Tommaso Contarini, bailo:” .. Scrive sopra le querele et il Spandolin: lamenti fati per il bassà, e li presenti dati … Scrive li gran richiami a la Porta, sì per la fusta prese la sua galia, quelle vedoe erano de lì, e parenti di feridi vivi, item, del Spandolin e altri, e bisognerai con danari con zar la cosa, ut in litteris ..”. “.
4.9.1519


Lettera di Tommaso Contarini:” …La cosa dil Spandolin non sarà nulla perché’l non vol contentar il dragoman venuto di Andernopoli … “.


17.9.1519


Lettera di Tommaso Contarini:” … Come del garbuglio dil Spandolin l’havea conzo in ducati 1000 et 30 braza di raso ut in litteris “.


17.10.1519


Lettera di Tommaso Contarini:” … et la cossa dil Spandolin è bon sia expedito …”


12.11.1519


Tommaso Contarini:” ..Di lamenti et dani a’ subditi turcheschi. Dimanda li rasi per Spandolin, con zar con danari la cosa di la fusta etc. “.


13.12.1519


A Venezia:” Fu posto, per li ditti, per ultimar la cossa dil Spandolin, atento fo dato al schiavo dil Signor qui ducati 200 per tal conto, li quali l’ha tenuto per sé, però questi sia et se intendi a danno di la Signoria nostra, ut in parte. Ave 14 di no, et fu presa “.


…. Item preseno di tuor ducati 1000 di danari di Treviso per comprar i panni di seda si ha a mandar a Costantinopoli per il Spandolin …”


17.3.1520


Lettera di Tommaso Contarini:” Scrive di occorentie di cosse e di tributi dil Zante e dil Spandolin etc …


Da tutta questa lunga vicenda mi pare di poter ricavare come un dato di vero legame parentelare tra Marco Miani e Michele Trevisan: hanno sposato una figlia dei due fratelli Dimitri e Matio Spandolin.


Anche nel suo testamento, nella parte finale, Marco Miani ricorda questa lunga lite e comanda categoricamente al figlio, Angelo, di evitare ogni tentativo di riaccenderla: Non volgio Anzolo posa dimandar altro conto dela eredità del quondam Zorzi Spandolin eceto star al mio Libro A ala sua partida a c. 148 et 149 et sucesive le altre partide seguirà dredo soto pena de eser privo de tuto el mio perché sapia certo io non l'ò miga inganà ma fazo solum per non nasa qualche garbugio et lite tra lori et cusì Dio lo benedicha et faci boni et poi li dia vita eterna. Amen.

E poco dopo, nell’aggiunta al testamento: Item per conto dela eredità del quondam suo barba Zorzi Spandolin computà el tuto ducati novecento come apar in dito libro a c. 32 la qual tuta partida volgia sia eseguìda come la zaze intende de aver ducati treze et … 9 apar a c. 27 et c. 96 altro posa dimandar per obviar ogni lite potese venir.

17. La morte del fratello Luca Miani

21.7.1519
La notte passata, Luca Miani è morto. Aveva ottenuto per grazia in gran Consiglio 5 rezimenti a la castalaneria di Quer apresso Feltre. Sanudo ricorda ancora che Luca Miani fu castellano alla Scala, fu fatto prigioniero, dopo essere stato ferito ed essersi comportato virilmente. Ricorda ancora è stato in ditta castellaneria redimenti do. Infine completa e lassa do fiole, et è morto da febre in zorni 5.


24.7.1519

E’ domenica. Marco Miani e fratelli ( Carlo e Girolamo, non nominati ), si presentano in Collegio. Inoltrano una supplica a vantaggio delle due figlie di Luca justa la parte presa in Gran Consiglio: sia concesso ancora la castellania di Quer per il resto di quanto vol la parte predita ferendosi meter castelan sier Hieronimo olim fradello del defunto sino al compir di cinque redimenti.


I quattro Consiglieri acconsentono alla domanda.


24.8.1519

1519, 24 agosto

Giovanni Mudazzo q. Daniel

Moglie Ursa Michiel dichiarano

Figlio Pietro, Antonio, ….., nato il 13. 6.1519

Giurano:
Bernardino Zorzi q. Nicolò



Marco Miani q. Angelo

18. Il secondo matrimonio di Marco Miani


Ecco i dati di questo matrimonio:

1520

sier Marco Miani q. sier Angolo q. sier Luca, V.o

in lafia q. sier Alvise Basadonna

relicta q. sier Hieronimo da Molin


Il primo matrimonio di Marietta Basadonna, la seconda moglie:

1503

sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q. sier Amadio

in la fia q. sier Alvise Basadonna q. sier Felippo


Da questo matrimonio era nata una figlia, Caterina, la quale, penso nello stesso giorno, viene data in matrimonio, contratto per promission, ad Angelo Miani
, il figlio che Marco ha avuto da Elena Spandolin:” 1522 adì 28 Zener in Venetia. Essendo stà contrato matrimonio per promission tanto fino ad 3 april 1520 fra sier Anzolo Miani de ms. Marco da una parte et madona Catarina da Molin fo del mag.co ms. Hieronimo fo del mag.co ms. Antonio da l’altra: la qual alhora non era in età legittima di poter contraser matrimonio et era soto procuratori …”.

Il matrimonio di Angelo Miani, 3.4.1520, era stato registrato:

1520

sier Angolo Miani de sier Marco q. sier Angolo

in la fia q. sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q. sier Amadio


Ho già anticipato, quando ho riferito dei rapporti tra Marco Miani ed il cugino, Carlo Morosini di Battista, che si innescherà una lite civile tra questi ed Angelo Miani. 

Infatti, tutti e due hanno sposato le figlie di due fratelli, Girolamo ed Amadio da Molin. Le divergenze per questioni di spartizioni di eredità sorgeranno alla morte di Marco Miani, che deve aver esercitato un forte ascendente sul cugino, Carlo Morosini.


L’intera questione sarà trattata parlando espressamente di Angelo Miani, più avanti.


Ecco un primo intervento di Marco Miani per curare gli interessi di Caterina da Molin, divenuta sua figliastra.


16.8.1520

1520 adì 16 avosto in Cervia

Jo Pier Ant.o Disusi da Faenza tornandome in Cervia adì sopraditi fui chiamato da la m.ca de ms Daniel da Molin fo del m.co ms Antonio et dal m.co ms Marco Miano fo del m.co ms Anzolo per nome de madona Catarina sua nora fo del m.co ms Hier(roni)mo fratello del ditto ms Daniel: sendo li sopra scripti venuti a la division de tre case ano dento de Cervia dacordo in sembri se sono contentadi: videlicet al mc.o ms Daniel sopra scripto: per una parte li tocha una casa apè piano in la contrà de S.ta Maria con altro discoperto abita al presente Bortolo de Mercà, item una bottega posta su la piaza con la sua casa di sopra abita al presente Franc.o Capretario: per una parte.


La seconda parte a la sopra dicta m.ca madona Catarina li tocha la casa granda posta in la contrà di S.to Piero con suo tereno vano che confina dasta astra ( si legge bene così! ) et da drita da la casa et li sopra dicti se contentano dacordo et se sotescriverano de sua man propria et io Pier Ant.o sopra scripto sia al presente scripto de mia man propria de voluntà delli sopra scripti..


Io Daniel de Molino fo de ms Antonio fo de ms Amadio fui contento de tanto quanto è soprascripto.


Io Marco Miani fo de ms Anzolo son contento de tanto quanto è soprascripto.

19. L’ultimo impegno politico di Marco Miani


2.3.1520


Marco Miani si candida per essere eletto a sinyco in Levante. Nessun esito.


2.3.1520


Egli si ricandica con lo stesso obiettivo, ma sempre con lo stesso esito.


30.5.1520


In una elezione di do provedadori sora i fuogi, nella quale nessuno ottiene il numero richiesto di adesioni, Marco Miani riporta il piazzamento migliore. La cosa poi non avrà seguito.


16.8.1520


Prima trasferta di Marco Miani in Romagna per curare interessi di Caterina da Molin, divenuta sua figlia.


24.9.1520


Marco Miani si candida per l’elezione di tre sora la Fossa Bovara,

( Fossa Bovara, il tratto di territorio tra Rovigo e Monselice, che lasciò il nome a Boara Polesine, a nord del capoluogo polesano ).

7.3.1521

1521, 7 marzo

Zaccaria Mudazzo q. Pietro

Moglie Marietta Amai dichiarano

Figlio Pietro, Francesco, Gaspare, Giuseppe, nato il 12.2.1521

Giurano:
Barbon Morosini di Giustinian



Marco Miani q. Antonio (sic!)
29.6.1521

Marco Miani partecipa ad altra candidatura ( difficile comprenderla ), sempre con esito negativo.

12.10.1521

Partecipa ad uno scrutinio per essere eletto provedador ad Asola. Esito negativo. 

Dodici giorni dopo, si candiderà per la stessa carica anche il fratello, Carlo Miani.

16.10.1522

Marco Miani stende il suo testamento, che riporterò per intero più avanti.

23.1.1523

Il figlio di Marco Miani, Angelo, si sposa con Caterina da Molin, figlia del defunto Girolamo, e di Marietta Basadonna, che nel 1520, vedova, ha risposato Marco Miani.


29.5.1523


Avogaria di Comun, Libro d’Oro, Nascite I, c. 215 r

1523, 7 giugno




Marco Miani q. Angelo

Moglie Marietta Basadonna dichiarano

figlio Luca, Amadio, nato il 29.5.1523

Giurano:
Girolamo Giustinian q. Luca




Antonio Bembo q. Girolamo


1.7.1523


Marco Miani fa una prima aggiunta al suo testamento, proprio in seguito alla nascita del figlio Luca Amadio.


18.6.1524


Copia di una letera per sier Marco Miani in sier Anzolo suo fiol. Data in Zervia a dì 18 Giugno 1524, ricevuta a dì 20 dito.


Lettera interessantissima che riporterò per intero poco più avanti. Quindi altra trasferta di Marco Miani in Romagna.


6.1.1526


Marco Miani apporta un ritocco al suo testamento.


29.4.1526


Marco Miani si candida, sempre con sito negativo, a conte di Selenico. 


5.7.1526


Marco Miani si candida a bailo et capitanio di Corfù; poiché nulla offerse, non viene nemmeno votato.


17.7.1526


Marco Miani si fa notare con voler dar danari per Avogador.


22.7.1526


Marco Miani offre allo stato, prima 1500 ducati, poi 2000, per la propria candidatura ad Avogador di Comun.


26.7.1526


Contemporaneamente Marco Miani si candida a Provedador a sal. Non offre nulla e non sarà nemmeno votato.


26.7.1526


Riporto per intero il Sanudo per una certa difficoltà di comprensione:” Et tolto il scurtino, fono nominati questi tre solamente. Electo proveditor a Cividal di Bellun et Feltre. + Sier Marco Miani, fo podestà et capitanio a Cividal di Bellun, qu. Sier Anzolo. 


E’ stato eletto!


Ma perché quel riferimento a Feltre? 

Errore del Sanudo? Io non saprei.

28.7.1526

Nello scrutinio finale, dopo aver offerto ancora 2000 ducati e non aver ottenuto voti sufficienti, 73.81, Marco Miani ritira la propria offerta in danari. E perciò non sarà neanche votato.

2.8.1526

Marco Miani torna ad offrire allo stato 2200 ducati per candidarsi ancora ad Avogador di Comun extraordinario. Esito della votazione: 383.384.

10.8.1526

Marco Miani insiste a presentarsi allo scrutinio di Avogador extraordinario. Dapprima eletto, non passa poi in Gran Consiglio: 541.476.

Tra questa data ed il 10.12.1526 Marco Miani deve esser morto.

Infatti, in questa ultima data si ha il riconoscimento, da parte di tre testimoni, dell’autografia del testamento di Marco Miani, in un foglio che sta ad esso allegato.

La pubblicazione dell’atto di ultima volontà, per morte del testatore, porta la data del 22.12.1526.

20. Lettera interessantissima di Marco Miani da Cervia

Copia di una letera scritta per sier Marco Miani in sier Anzolo suo fiol. Data in Pervia a dì 18 Giugno 1524, ricevuta a dì 29 dito.

Anzolo fiol carissimo.

Da poi la mia partida da Venetia ti ho scritto doe mie; per questa mo' serai avisato de le cosse stupende de queste bande. A uno castello nominalo Forlimpovolo, 1ocho luntano de quà mia 12, zà uno mexe e mezo comenzò in uno monestier di monache per fama motto religiose et sante; tra le quale ne è una che dicono esser stata zorni 40 senza cibo exceto di la cornunion, et è visula de questo. El vescovo ne ha voluto farne experientia, el ha trovato cussì esser. Hora mo un’altra, nel principio de Mazo, de ditte monache, l’intrò, per quel la dice, Jesù nel cor, et intrò in uno certo furor che davanti cadauno in chiesia comenzò a dir, che per li molti peccati se doveva patir grandemente, et che doveseno intrar in la bona fede et amar Idio con tutto el core, et con quel furor quasi fora de se saltando: “ venete a la fede e digando: fede, fede “ con molte parole di Dio et de la passion, et dicendo che Idio la faceva parlar et voleva lei parlasse, et che molti devevano venir a dita fede driedo lei, et con tale et molte altre parole de Dio bone. Et da poi, de zornata in zornata ne sono cressuti molti che sono cascati in tal furore, el vano accrescendo. Et oltra el monestier de dite monache, che ne sono più de la mità, et tra mondani homeni et done più de 70, quali sono in questo furore, che li dura a chi doe hore a chi 4 et a chi tutto uno zorno et nocte con assai parole,  et par indivinano li peccali, etiam oculti, de li circumstanti, con reprenderli si debano emendare: cosa veramente stupenda, che sanno le cose occulte. Et quando soprazonzeno forestieri, a tale de loro dicono l’è azonto uno gran peccatore, et fanno salti in presentia de tutti molto magiori di quello ogni bravo saltador possi far, anzi, do e tre volte tanto, non obstante siano vechi et done vechie: ch’è mazor quantità de done ne  dono chedle homini, pur ne sono de ogni sorte et sesso. L’è intravento diversi casi. Tra li altri, uno citadin de qui andò per veder de li tal cose, et menò con lui uno contadin qual sta arente le nostre possession de Castion, quali introno in una casa che erano molti in questo furore, io non lo so appellare divino over altro, unum est e lo dicono assai imo tutte, bone parole de Dio; et quello citadino intrò uno poco avanti del contadino in dita casa, perchè in assai case ne sono de questi tali et se reduseno insieme, tamen li pol andar cadauno et chiamano cadauno a la dita fede. Intrato questo citadin, comenzono li diti a dir: el vien, el vien a la fede, sia laudato Idio che el vien a la fede, avanti vedeseno dito contadino: et subito intrato poi el contadino dentro comenzono a dir: vien a la bona fede, et subito el dito contadin butò via la bareta et uno vestido haveva et comenzò a cridar et saltar et far come facevano li altri, et dir cosse de Dio e de la passion e di santi che non basteria 10 sfogii de carta a scriver el tutto, et quasi a far una predicha de cosse che non le ha mai aldite nonchè imparate; et stete píù de hore 4 in tal rapto. Insieme con loro poi, ritornato nel pristino stato, tornò a casa sua. Al qual citadino et contadino li ho parlato, et parlo ogni zorno, et è mio amicho et è homo di fede, et è certo tutte queste cosse vere et molto mazor. Tutta la Romagna concore lì; ben è vero molti se ne varda di andare, perchè de quelli ne sono andati li è acaduto de simel casi soraditti. Tra li altri li era uno sacerdote celebrava messa lontan de lì molti mia, et una di quelle monache, siando in ditto furore, disse quel prete tal celebra in peccato.rnortaie, et li comandò che subito vegni qui; el qual prete subito saltò a cavalo et vene batando lì, et confessò el suo peccalo, et intrò etiam lui in quel furore. Et molte altre cosse simile ne sono intravenute ct intraveneno a la zornala. Io desideroso di veder simel cose, montai a cavallo et veni lì, fu Mercore a dì 15 de l’instante, dove azonto li trovai facevano predicar in chiesia a uno valente frate, fato venir a posta per questo. Con el vicario de lo episcopo et podestà del locho hanno devetato che simel congrrgation più se fazino, con pene et stricture grande, et hanno serato el monestier et chiexia de le monache con gran scomunege che alcuno non li parli. Et facendo predicar, non obstante ditte prohibition, se levò uno su infurialo ut supra et comenzò a cridar misericordia et fede, et el predicator li comandò da parte de Dio dovesse taser; e lui respondendo che Idio lo faceva et voleva el parlasse; et pur el predicator li comandò devese taser et aldir el verbo de Dio e lasar aldir ad altri. Pur tacete, ma con dificultà; al qual poi subito ho parlalo io finita la predicha. Dice et constante che Idio lo fa parlare, et ben, mi ha ditto, se voleva tener, ma forzalo da non sa che dentro li fu forzo far quel el fece. Et ho parlato con molti altri lì de simel infuriali, quali dicono bone parole tutte de Dio, et parlano molto caldo: persone de bono intellecto, non zà de condition troppo, et certamente monstrano haver bono intellecto, tamen la più parte dicono non si arecordar quel hanno visto, nè quel hanno fatto quando erano in quello furore, et alcuni me hanno dito havevano gran contendo et apiacer, et alcuni altri me hanno dito haver habuto non sa che, salvo uno gran affanno. Tamen non restano sempre de dir parole sante et de Dio et de sua volontà; si fanno croce, tuono aqua santa, dicono oration, basano croce et santi, et come menzonano el nome de Jesù se inchinano; cossa stupenda nè cussi da intender de facili. Ne sono raxon da uno et l’altro canto, overo sia furor bono overo cativo. Deus sit. Io per me non lo voglio determinar; ho visto el prete lì: non ha voluto parlar, tamen tutti dicono Dio li fa far quel fano; quando sono in quel rapto non atendemo ad alcuno salvo parlano in modo di rapto, et dicono: Vedi el dracoue, el diavolo, ci parlano con lui et li sputa et dicono: Vedi 1’anima del tale e tale, e par vedino tutto l’inferno e dicono assai particularità de esso. Poi pareno veder el paradiso, santi, la Verzene et Idio, li anzoli, con assai bone et perfete parole, e tutte parole de documento; et dicono che la christianità è molto per patir per li gran peccati et per non esser in bona fede; el Papa non ha fede ne la christianità, et che tuta die andar sotto sopra. Se uno me scrivesse tal cosca dubitaria a crederlo; ma in assai bona parte ho visto et certificatomi, et è vero; nè io non scriveria de mia mano el falso per assai respecti: prima uno homo da bene non lo farla; poi el padre non dia scriver el falso al proprio fiol; poi so mostrerai questa ad altri. Se non fusse vero tutte queste cosse, me faria tratar da pazo; ma sono tutte vere, et non è cosa scosa nè fata una volta sola soto una scala, ma ogni zorno più de uno mexe de longo et ancora continuano, et in presentia de uno popolo; che sempre è stato presente 500 persone, tutta la terra, et infiniti forestieri che ogni zorno concorseno, et ho parlato con tanti, che s' io non lo credesse saria pazo publico, et chi non lo crede vegni qui perché se certificherano. Io ho voluto parlar con el podestà del loco, con el vicario del vescovo, con quel predicator, e tanti e tanti quali tutti confermano quanto è soprascritto, ma molte cosse de più che non si pol scriver per non esser tedioso; et a la mia venuta intenderai. Unum est, per sta cossa tutta questa Romagna è sottosopra et le persone zè smarite de tanta cosa. Non voglio zà restar de dirti questo, che par che in questo loco sia venuto zà doi zorni uno descalzo a modo de contadino nominato Lazaro, quale dicono questi de la terra lui haver deliberato due donne erano inspiritate qui, et per signal hanno li spiriti morzato uno lume nel partirsi. Io ho ben visto tal ditto sconzurar uno puto, qual dicono esser inspiritato, de anni 16, tamen finora non l’à deliberato; tuttavia quel puto fa de molti atti. Et dicono ogni zorno in questa terra resorze qualchie inspiritato, ma io finhora non ho visto cossa in questi mi parano inspiritati, et quel puto mi par più presto debilitalo de membri et di cervello che altramente. Tuttavia si vederà per zornala come la cossa anderà, et per questa non ti dirò altro, etc. 

A parte il notevole interesse rappresentato dalla testimonianza sui fenomeni mistici, la lettera ci offre alcuni dati che riguardano la personalità di Marco Miani e la sua storia.

Da poco tempo Marco Miani é partito da Venezia: ha finora scritto solo doe mie. Ora si trova a Cervia.

Racconta gli episodi. di cosse stupende de queste bande, che da 

un mese e mezzo si verificano in un convento di monache per fama molto religiose et sante. 

Il vescovo ha voluto avere di tutto ciò una esperienza personale, andando sul posto. 

Anche oltre una settantina tra mondani homeni et done esperimentano in modo personale i fenomeni mistici che all'inizio coinvolgevano solo le monache.

Tra i curiosi Marco Miani cita anche uno contadin qual sta arente ( confinante ) le nostre possession di Castion '. 

Chiunque può recarsi là, nei pressi di Forlimpopoli. 

Pure questo contadino fu invaso dal sacro furore e per ben quattro ore! 

Marco Miani ha parlato e continua a parlare con questo contadino e con il cittadino che lo ha accompagnato in questo monastero.

Mercoledì, 15 giugno, anche Marco Miani si é recato sul posto, desideroso di veder simel cose, quantunque abbia appena scritto, ben

é vero molti se ne varda di andare, perché di quelli ne sono andati lì é acaduto de simel casi soraditti. 

Marco Miani giunge mentre sta predicando uno valente frate.

Giorni prima il vicario del vescovo ed il podestà avevano vietato che simel congregation più se fazino, con buona dose di minacce.

Durante la predica si rinnova il fenomeno: se levò su uno infuriato ( ut supra ), et comenzò a cridar misericordia et fede.

Finita la predica, Marco Miani. intervisterà questo infuriato e informa et ho parlato con molti altri de simel infuriati.

Su di essi esprime il suo giudizio: persone de bono intellecto, non zà de condition troppo, et certamente monstrano haver bono intellecto. 

E riporta le loro sensazioni, provate durante il fenomeno mistico. Non esprime un giudizio sull’insieme dei fatti: io non li voglio determinar. 

Aggiunge: Se uno me scrivesse tal cossa dubitaria a crederlo; ma in assai bona parte ho visto et certificatomi, et é vero, né io non scriveria de mia mano el falso per assai. respecti.

Sempre é stato presente 500 persone, tutta la terra, et infiniti. forest.eri che ogni zorno concorseno, et ho parlato con tanti, che s'io non lo credesse saria pazo publico.

Marco Miani rafforza scrivendo di aver voluto parlar con el vicario del vescovo, con il podestà del loco, con quel predicator, e tanti e tanti quali tutti confermano.

Aggiunge, poi, un più recente episodio di esorcismo che si é concluso con un nulla di fatto e al quale ha presenziato: praticato su di un puto di 16 anni. 

Non esita anche in questo caso a dar prova della sua oggettività, della padronanza delle sue emozioni: l'esorcismo non è riuscito, perché quel puto mi par più presto debilitato di membri et di cervello che altramente.


Dato lo speciale contenuto della lettera, comprendiamo subito che essa dovesse interessare particolarmente al Sanudo il quale senza alcuna esitazione la avrebbe riportata nei suoi Diarii. 

Ma attraverso quali canali egli ne é venuto a conoscenza, essendo la lettera drizata ad un giovane di soli venti anni. Ben diverso era il caso della lettera, che Carlo Miani aveva scritto sempre su argomenti, se non mistici, almeno pseudo mistici, dalla Valcamonica nel 1518: era indirizzata ad un personaggio di spicco della cultura veneziana, il dotor con il quale il Sanudo era senz’altro in relazione, Marino Zorzi.

Dalla lettera di Marco Miani veniamo anche a sapere del possesso di terre in quel di Castion. Non avendo avuto finora altro riscontro, riporto una nota di Giuseppe Gullino
: In un codicillo, datato 1526, del già citato testamento, tra gli altri beni Marco ricorda una possessione, nel Padovano, del valore di oltre 2.500 ducati, per esser in bon loco et tuta in uno pezo et bona. 

Non ho ancora trovato un Castione nel Padovano, ma so di certo della esistenza di Castione di Loria nel Trevigiano, là dove la provincia di Treviso confina con quella di Vicenza e di Padova. Ciò, però, che colpisce di più é la vicinanza, direi quasi confinanza, con il teritorio di Fanzolo, entrambi nela podestaria de Castelfrancho
, come leggiamo nelle redecima di Girolamo del 1515.

21. Il testamento di Marco Miani


Non ho più il testo microfilmato da cui lo ho copiato e quindi non posso … migliorare la sua lettura.

1522 adì 16 ctubrio in Venetta + 

Al nome delo eterno Idio. Amen. Et dela gloriosa Verzene sempre Maria et de tuta la corte celestial. Cogniesando io Marco Miani fo de messer Anzolo del confin de San Vidal dover morir et presto perché el tempo é brieve de qui respeto ala eternità del’altra vita et ancorché io sapia et pertanto ò deliberato de far el mio testamento adeso ch'io sono per la Idio gratia sano del corpo et dela mente et questo volgio sia la ultima mia volontà et prima l’anima mia pechatrice la ricomando li mie comesarii ala misericordia dela mayestà del sumo Idio, ms. Jesu Cristo redentor mio: Li mei comesarii volgio sia Marieta mia diletissima consorte: et Hieronimo Miani mio caro fratelo: Anzolo Miani mio dolcissimo fìol: li quali esequisano questo mio testamento et tuti tre o do de esi ali quali li recomando l'anima mia. 

El corpo mio sia sepolto dove parerà ali mei comesarii et dove vorà poi venir Marietta et Anzolo dapoi longa felice et onorevol vita che Dio lo faci: con quela spesa li parerà domente non pasano ducati 25 in 30 perché cogniosco eser fumo et più presto nuozer ch’a zuovar al’anime nostre: congregation non volgio alcuna et manco ispenderano per mi son più contento per l’onor suo faci come li par fin a quela suma et non pasano per niente: Ai poveri de contrà o altri dapoi sepulto sia dato ducati doi a menudo: Item atorno el corpo sia impiziadi tuti li candeloti mi atrovarò dela scuola dela Carità et siano portati per tanti poveri et li sia … 4 per uno et el resto del cndeloto li rimagnierà per l'amor de Dio et pregarli pregano Dio per l'anima mia: laso sia celebrato ani cinque ogni zorno la mesa dove serà sepulto el corpo mio et li sia dato a chi celebrerà ducati dodese al’ano et che sia bon religioso, over dove parerà ali comesari ma averia più apiacer dove sarà el corpo ……….. Sia dato per l’amor de Dio al santo Sepulchro: a San Rocho et a santa Malgarita: a santa Maria Mazor: ala fabricha de san Fantin ducati uno per locho: ala Pietà ducati cinque: sia mandà per Marieta chi li parerà ala Croce ala Ternita a Castelo: et a san Lorenzo pur dela mia comessaria: sia dà a tute le masarie de Caltane et dele Romanie per l'amor de Dio uno ster de sorgo megio per malaria over soldi dodese et al prete de Caltana formento stera tre padoani over lire tre a mesa de presente ch’el celebra tante mese piacendoge ch’el prega Dio per me: Item che si faci dir le mese de San dela Madona et de San Gregorio e tuto quel è ad pias causas: prego et ordino che per niente sia non pasa l’ano che tuto el se faci soto pena de eser privi del mio et del cargo dela consientia sua.

A Marieta mia quel dì serà sepulto el corpa mio sia dito a san Vidal, a san Stefano, a santo Job, a san Zuanepolo, ala carità mese diese per locho over dove parerà ali comesarii.

Laso a Marieta mia diletissima consorte: tuta la sua dote zoé et aziò non nasa qualche deferentìa ordeno che la sua dota sia et se intendi cusì ma prima li ricordo l’anima mia che cusì come la mi à amado in vita tanto cordialmente cusì la prego la si arecordi in morte: la prego etiam li sia ricomandato Anzolo et Crestina et che la sii contenta de questa mia ultima volontà et se non li laso tanto quanto la merita che la mi abi per scusà et volgia considerar le candìcion et facoltà mia se pur a se avese asai li laseria: adoncha la sua dota volgio sia et se intenda: case 4 da sezenti in san Zuane Novo paga ducati 22 al’ano; item do casete in san Felise paga ducati 10 al’ano: item ducati 600 de Monte Novìssimo: Item tuti i. pro parese io avese scosi de dito Monte Vechio che fin hora ò tochà solum ducati 80 li sia dato tanti contadi Item li campi otto de tera con el cortivo soto Noal per ducati 150: Item ch'io (ò) abuto da lei tante zogie arzenti et denari per ducati 250, li siano restituidi ad ogni suo bon piacer in tanti contadi Et perché deli campì 25 in circha aui sul Polesene ala Canda da lei, io pagai del mio cavedal de Monte Novo ducati 1050: pro ducati 652 8 suma ducati 1700 in circha per compido pagamento et io avi certo pro del 10 et XI al’incontro da lei per pagamento de questo Monte Novo volgio dita posesion sia tuta sua né se li posi dimandar altro pagamento de dito Monte Novo né lei posa dimandar el sopra dito pro perché la è de sopra asai et io sono molto contento per lo amor li parto: Item li laso per signial de amor vedoando et menando vita onesta da vedoa la sua vera et altri aneli sui la porta, item una vesta vedoal et oltra di questo li laso tuto il bestiame si troverà ala mia morte ala Canda zoé tute le soede dele vache e tute le socede de piegore che sia libere sue et se per caso non si atrovase bestiami lì che fuse reusido de esi in loco di questo vulgio la abi ducati 50 fin ala suma de ducati trenta zoé 30 Item una caenelina li comprai per ducati 7 in circha et la medaja de santa Lena con el cerchio. Item vedoando menando vita mesta da vedoa volgio la abi le spese dala mia cumesaria et una camera qual lei vorà stagando con Anzelo al qual cometo li faci bona compagnia et la obedischa e trata da madre, non volendo star la abi lie goder dei ………………………………..dela mia ca' de san Vidal dove abito et la cusina, la camereta pizola et de sora, e sia fato uno muro,a li scalini con porta che la posi andar al pozo et fora di ca’ per la scala, corte et etiam et questo in vita sua.

A Catarinela mia carissima fiola et nuora aziò la se aricurda de mi li laso per signal de amor uno safil lìgado in pendente con sua perla fucese et una caena da ducati 25 in in circa la porta che libere siano sue et la benedicion mia et a suoi fìoli.

A Crestina mia fiola volendo monacar in monestier observante: li laso

ducati 300 et esorto sua madre e Angolo la faci monacar non aziò per

lie li altri non se desfasa. Et s’ela non vorà monacar che la volgi star

in casa da pizocara et menar vita onesta la abi vita n ……..    sie la abi 

da Angolo 25 ducati al’ano et vestire et ducati diese al'ano et la esorto 

li et astrenzo a monacar perché se li potrà dir optimum partem elegit Maria aut Crestina quae non auferetur ab ea et inserà di questo mundo travagiato et puzolente et sia mesa monaca tanto più presto si potrà, in monestier observante sopra tuto, aliter non abi nula dei mio.

Item laso a Hìeronimo mio caro fratelo che sempre lo abuto per fiol come lui sa tanto oro li sia fato uno anelo da bola tuto d'oro de q con d'oro H ivi intagiado dale bande e l'arma in mezo de quanta valuta a lui parerà et questo per amor fraternal et mi perdona se più non li laso, habi respeto ala condicion mia et facultà et li ricordo mei fioli et li fiolì de nostro fratelo ms. Lucha et ordeno ad Anzolo lo abi non de barba ma etiam de padre et li ricordo l'anima etiam mia.


A Carlo mio fratelo mi 
vien pietà dela sua povertà ma lo pregos el considerai che se a tuti lasase asai mie fioli averia poi desasìo el prego tamen per l’amor de Dio li laso che 40 mesi li sia dato ogni. mese uno ducato et non più de uno ducato al mese fin che in cao deli mesi 40 l’abi abute li diti ducati 40 et dapoi li diti mesi 40 se Anzolo farà qualche limosina de farina o de vin s’e1 dito Carlo tenirà bona vita da zintilomo più presto far limosina a lui cha ad altri tamen de questo remeto in peto de Anzolo et non li dia per niente in una fiada ma 1 ducato. 

A Sipion credo sia mio fiol natural laso al più presto si pol li sia comprà qualche oficio o scrivanie o altro et sia speso fin ducati 150 et ch’el non li posi mai né veder né impegniar né donar né baratar né altramente alienar et li sia fate le spese et vestido fin ala età de ani 18 et pagà la scola sia meso poi a navegar come averà ani 14 et stia ala obedientia deli mie comesarii che prego Idio lo benedica et lo faci da ben s'el serà joto né tristo vulgio stia a tuti tre li mie camesarii non li dar né l'officio compado né altro ma questo se intendi siando d’acerdo tuti tre li mie comesarii s’el serà bon et obediente et ch’el se buta da ben oltra questo lo aricomando a Mariet et Anzolo che lo averò a caro et non lo faci per lui ma per amor mio et aziò el non capiti mal che Dio non lo volgia.

A Hieronimo da Canal de ms. Bernardin li laso per amor fraternal é stato tra noi tuto quel el parese debitor sul mio libro da ducati 10 in zoso et s’el non fuse debitor li laso uno corsaledo fornito deli mei qual a lui parerà et simel uno zaneton.

Tuti li mie creditori apar sul mio libro subito siano pagati et 1i mei debitori.

E1 residuo siano scusi destramente e tuti li fati mei se vede lì et é veridicamente. 

Ad Anzolo mio carissimo et dolcissimo fiol prima li laso la mia benedicion et simel a suoi fioli et usque ad tertiam et quartam generationem et ad infinitum et lo laso soto la ubedientia de sua madona et madre Marìeta mia diletissima consorte che lui habia quela reverentia et obedientia che sempre el mi à abuto ala persona mia che la trata ben et del tuto el faci quanto lie ordenerà de ogni cossa: item che le faci bona et perfetta compagnia ala mia carissima fiola Catarinela tuto il tempo dela vita sua: et simel li ricordo Crestina et Sipion: et al dito Anzolo prim ante omnia ordeno stia in timor de Dio et ch’e1 viva virtuosamente atendendo et continuando sempre el studio et farsi valentomo.

Al qual Anzolo non abia per mal se lo ho fato tropi prego volgia eser contento de queli legati o fati perché et se ben ò tolto e lasado del suo Monte non che valeva et quel se pol et altri legati perché el refazo ben in altro et cusì tuto el mio residuo et quel che me potese aspetar o provegnir per qualonque modo via o forma laso al predito Anzolo mio dìletissimo fiol che serà calculado el tuto tra mi e liu fin sto zorno più de ducati quatro mile tra denari mobele posesion et stabele che posa ordenarli ben …….. oltra la dota de sua madre la dimisoria et la dota de sua mogier che prego Idio e lasi per logno tempo galder in sanità con sui fiolì senza ofension dela magiestà de Dio al qual rìcomando l’anima mia.

Ben volgio pregar Dio mio fiol Anzolo che s’el vedese non eser per aver fìoli se li parerà de maridar sua sorela Crestina over aiutarla a maridar in questo et altro caso remeto in peto suo et me farà cossa agrata et ala mia morte ordeno che a tuti famegi et masere de casa li sia dato per l'amor de Dio altra el suo salario giurado ducati uno per cadauno et cadauna de esi et ese.

Et cusì a laude de ms. Jesu Cristo ò scrito de mia man propria de mi Marco Mianì sora dito questo testamento et mia oltima volontà et che do che lui me dia tanta vita longa quanto li par eser per el megio dela anima mia la qual li aricomando. Amen. In le elemosine se arecordì de Bortola.

Laso a mio compare ms. Lunardo Bondimier per signial d’amor do librì vulgar qual a lui piacerà che li vegni a cernir tra tuti li mie.

Sia fato subito inventarii de tuta la roba mi atrovo aver e in casa a la vila et ….altrove sì zogie denari arzenti et altro mi atrovo aver et cadauno deli comesarii ne abi uno per uno et etiam uno remanga nel protocolo de uno nodaro et uno solo deli comesarii posa non volendo lì altri exequir e far esequir questo mio testamento o in tuta o in parte.


Item perché ò tenuto questo testamento cusì fin ozi che è adì primo lugio 1523 et mi é nasuto uno fiol al qual li ò meso nome Lucha Amadio per tanto quando l’averà ani 14 volgio el sia comesarìo et li laso in legato questa casa che io abito in san Vidal el mezado et li dui magazeni de formenti lo resto de tuta la mia facoltà ch'io ho et che me potese aspetar volgio sia diviso per mità tra Anzolo et Lucha predito mie fioli al qual Anzolo me abi scusà se fo((n) Lucha avantazado di questo perché el non à nula del suo ma li cometo ben, ad eso  Lucha ma non lo astrenzo che Lucha non si debi mai maridar se Anzolo averà figli asai ma lo abi per fratelo et per padre et Anzolo lo abi lui per fratelo et per fìol.


Non volgio Anzolo posa dimandar altro conto dela eredità del quondam Zorzi Spandolin eceto star al mio Libro A ala sua partida a c. 148 et 149 et sucesive le altre partide seguirà dredo soto pena de eser privo de tuto el mio perché sapia certo io non l'ò miga inganà ma fazo solum per non nasa qualche garbugio et lite tra lori et cusì Dio lo benedicha et faci boni et poi li dia vita eterna. Amen.

1525 adì 6 zener azonzo et volgio che Anzolo abia la dota de sua madre zoé i dui terzi solum che sono ducati 2315 …16 apar in el mio libro grando B a c. 27. 

Item per conto dela eredità del quondam suo barba Zorzi Spandolin computà el tuto ducati novecento come apar in dito libro a c. 32 la qual tuta partida volgia sia eseguìda come la zaze intende de aver ducati treze et … 9 apar a c. 27 et c. 96 altro posa dimandar per obviar ogni lite potese venir.

Item Marieta die aver altre tre page de Monte Vechio sono ducati 240 ultra li soraditi. Catarinela die aver come apar in el mio Libro ducati 31.i

Ad altri non son debìtor li qual volgio siano pagadì de li denari marcadanzie debitor mobele banchi de scrita denari de oficii vestimenti anei de Marieta et de Catarinela et altro ori et arzentì quali sono per una bona soma me atrovo de denari che pagano tuti et avanza.


A Anzolo li laso tuta la posesion padoana laora 
Silvestri  la qual con asai fabriche é su val più de ducati domila e cinquecento per eser in bon loco e tuta in uno pezo et bona: con questa condicion ch'el dia a Crestina vito et vestito over ducati 25 al’ano fin la anderà munega over la se mariderà et andagando munega el dia li ducati 300 soraditi per el monacar monacando la dita et non aliter et a Lucha ducati 300 zoé ducati 30 trecento et maridandose con onor in zentilomo venitian et con consentimento de-li sui el dito Anzolo li deba dar in contadi  al suo sposar ducati mile in contadi ala dita Crestina item laso a Angolo una caseta in san Vida1 a pe' pian paga ducati 3 al’ano per el Borlotar piovan et Alexandro. A Lucha laso la mia ca' da statio da san Vidal paga ducati 26 al’ano item e1 mazin paga ducati 12 al’ano. Item la caseta de sora paga ducati 3.1/2 al ano. Item tuti i campi et case in Casele mi atrovo aver. Item tuti li campi laora al presente certo Tomaso. Item li campi ho soto Piove de Sacho che sono mie tuto lo mio residuo vada per terzo et Marieta abia Lucha et Crestina a governar con la quel li laso non posando star con Anzolo et menando vita onesta et vedoal et chi contradirà in una minima parte a questo mio testamento o lite volgio sia privo de quel li laso. Et caso che Crestina morise avanti che la monacasse over avanti se maridase volgio in sto caso Angolo dia a Lucha ducati cinquecento over cmpi desesete del corpo dela posesion per eser forte avantazà el dito Angolo. 


Et io Marco Miani scrisi de mia mano.


Item le scriture siano mese in una casa con 3 chiave per comesarii tegnia. Et morendo Lucha che Dio non volgia avanti che Crestina monacase over se maridase s’el non aveva fioli volgio queli campi ò lasado a Lucha vadino in Crestina e tuto el stabele da san Vidal li ò lasato vadano in Anzolo et suoi fioli: ma se Crestina fuse maridà o monacha non avendo fioli Lucha legitimi volgio tuto vada in Anzolo et e converso: et dove questo testamento è depennato non volgio che deba valer con resto. Sia. Amen. 


Se averò tempo copierò questo testamento in bona letera se no questo volgio valgia dove non è depennato et dove non implica contradicion.

( Sulla facciata del testo piegato ) 

Timbro

De quel che laso et de tuto el mio et questo fazo aziò non se decipa o trabalzi el mobele denari et altro et poi vada suli legati dele mie case et posesion che non volgio questo.

Item volgio che Marietta Anzolo et Catarinela subito dapoi la mia morte se pagano de quel deno aver e dacordo che …. Et basado più chi non serà pagadi siano.


Testamento de mi Marco Miani finido el dì de Pasqua Teofania adì 6 Zener 1525 ( m. v. )

Testamentum D. Marci Emiliano manu propria.

R

In Prothocoll. Ad. C. 95, die 12 m. Xbris 1526

1526 adì 10 dezembrio

Essendo dìmandato Jo Jeronimo Baxadona fo de ms. Felipo per le M.e 5 Sopragastaldi et Canzelierì se Jo cognoscho la letera scrita in un sfogio la qual principia adì 16 octubrio ìi principio di la qual dize Al nome di lo eterno Dio. Amen.  et finise  se avereòtempo copierò questo testamento la qual ho vista con tute le apustile in esa notade et etiam la letera contien in dito sfogio notade per mio sagramento dicho parermi letera scrita de mano dil quondam ms. Marco Miani fu de ms. Anzolo et questo per la praticha aveva con lui et con sue scriture.

Juravit.


Adì ditto esendo dimandato Jo Felipo Baxadona fo de ms. Alvixe per lì S.rì Sopra gastaldì se Jo cognoso la letera scrita su uno sfogio la qual principia 1522 adì 16 octubrio in una al nome delo eterno Dio. Amen. In fine de ditto sfogio dize Se averò tempo copierò questo testamento in el qual per mi visto con tute le apostile in eso sfogio scrite et notade et etiam la letera scrita a tergo del scrito sfogio per mio sagramento dico parermi letera scrita de mano del quondam ms. Marco Miani fo de ms. Anzolo et questo per la pratica aveva con lui et de sue scriture.
Juravit.


Adì ditto esendo domandato Jo A1vixe Baxadona fu de ms Alvixe per li Signori Soprascritti se io cognoscho la lettera scritta in uno sfogio el qual prencipia 1522 adì 16 ottubrìo ìn una al nome delo etterno Dio Amen et infine del detto sfogio dice se averò tempo copierò questo testamento el qual per mi visto con tutte le apustile in eso anottade ed etiam la lettera scritta atterg del presentte sfogio per mio sagramento dicho parermi lettera scritta de man del quondam sier Marco Miani fo de ms. Anzolo e questo per la pratticha aveva con lui e le sue scritture.


Juravit.

Girolamo Basadonna q. Filippo è il padre di Giovanni Francesco, che nel 1531 sposerà Dionora Miani, figlia del defunto Luca Miani.

Filippo Basadonna q. Alvise è il fratello di Marietta, la moglie di Marco Miani, e zio di Caterina, moglie di Angelo Miani, figlio di Marco Miani.

Alvise Basadonna q. Alvise è fratello di Marietta, la moglie di Marco Miani, zio di Caterina. Moglie di Angelo Miani, figlio di Marco Miani.

Voglio solo ricordare per Canal Girolamo q. Bernardino, legato a Marco Miani da amor fraternal, che lo abbiamo già incontrato il 17.7.1513
:” ..portò la spada sier Hieronimo da Canal di sier Bernardin, va capitanio a Baruto, vestito di veluto paonazzo, fo suo compagno sier Marco Miani q. sier Anzolo, fo XL zivil, vestito di veluto negro ..” Lo ritroveremo poi ancora insieme A San Girolamo alla difesa di Padova. Precedentemente, Girolamo da Canal, fatto prigioniero dai francesi a Legnago, riparerà in casa di Carlo Marin che per lui ha fatto la segurtà di ducati 400. E noi ricordiamo che anche Luca Miani per la sua liberazione, qualche tempo prima, aveva dovuto sborsare 200 ducati, così dirà nella sua supplica, proprio per Benedetto Marin, cugino di Carlo Marin.

Poi bisognerebbe avviare un discorso sul fratello, Pellegrin da Canal, che nel 1509, ferito all’assedio di Padova, portato a Venezia, vi muore, il quale aveva sposato la figlia di Manoli Aurami da Corfù, cioè legato al gruppo di greci che operano a Venezia. E così si incontrarono anche Marco Miani e Nicolò Trevisan q. Pietro.

Lo ritroveremo con Marco Miani, poco prima della morte di questi, mentre partecipano ad uno scrutinio e subito entra in scena anche Carlo Miani.

22. Miani Angelo q. Marco e suoi discendenti


La nascita di Angelo Miani
: nato il 6.3.1504.


27.1.1514 (m. v.)


Si dichiara la sua nascita:
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Millesimo suprascripto, ( 1514 ), die 27 Jannuarii. Vir nobilis sier Marcus Emiliano quondam sier Angeli presentavit et scribi fecit ut supra nobilem juvenem sier Angelum filium suum natum ex eo et ex domina Helena Spandolino eius uxore legittima, qui iuravit complere etatem annorum XVIII die VI martii anni 1522 et esse filium suum legittimum natum ut supra, sub penis omnibus predictis si secus repperiretur. Et insuper viri nobiles sier Andrea Barbadico quondam sier Francisci et sier Marcus Antonius Contareni sier Andreae iuraverunt legittimitatem dictio juvenis in omnibus ut supra. Et haec coram magnificis dominis Francisco Aurio, Nicolao Delphino et Phederico Raynerio advocatoribus comunis.


3.4.1520

Si registra il matrimonio di Angelo Miani, forse solo un ‘contratto nuziale’:

1520

sier Angolo Miani de sier Marco q. sier Angolo

in la fia q. sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q. sier Amadio

28.1.1522


Si trattava di un matrimonio per promision
:” 1522 adì 28 Zener in Venetia. Essendo stà contrato matrimonio per promission tanto fino ad 3 april 1520 fra sier Anzolo Miani de ms. Marco da una parte et madona Catarina da Molin fo del mag.co ms. Hieronimo fo del mag.co ms. Antonio da l’altra: la qual alhora non era in età legittima di poter contraser matrimonio et era soto procuratori …”.

23.1.1523


Il matrimonio di Angelo Miani con Caterina da Molin viene registrato nel libro dei Matrimoni dei nobili veneti
, conservato in Archivio di stato a Venezia: quello del 1520 lo ho trovato registrato nel manoscritto di Treviso
.


20.6.1524


Angelo Miani riceve una interessantissima, lunghissima lettera da Cervia, scritta e spedita da Marco Miani, già riportata, parlando di Marco Miani.


10.12.1526


In questa data si ufficializza, riconoscendolo autentico, il testamento di Marco Miani, deceduto pochi giorni prima. Ha nominato suoi esecutori testamentari la moglie, Maria Basadonna, il fratello, Girolamo Miani, ed il figlio, Angelo, che erediterà la maggior parte dei beni.


17.12.1526

Riporto solamente questo passaggio della lite civile tra Morosini Carlo q. Battista ed Angelo Miani q. Marco: intendo trattare a sé l’intero argomento in altro spazio, perché contiene molto materiale da leggere e da ritrascriver 
: 

Jo Lorenzo Badoer fo de ms. Arberto ho scrito el soprascrito contrato de consentimento de le parte le qual se subscriverano et cusì fui presente al tochar de la mano li qual per verba de presenti se, averano per molgier et marido insieme zoé ms. Anzolo Miani tolse madona Catarina da Molin soprascrita et cusì madona Catarina tolse ms. Anzolo soprascrito.

Jo Daniel da Molin fo de ms. Antonio che fo de ms. Amadio son contento de quanto è soprascrito et cusì prometo observar.    Jo Marco Miani fo de ms. Angolo son contento de quanto è soprascritto et cusì prometo observar.                                                         Jo Anzolo Miani de ms. Marco son contento et prometo observar quanto è soprascrito.

Angelus Gabriel advocatus camunis

Federicus Molinus advocatus comunis

Philipus Lambertus notarius advocatus in fidem.

Copia del contrato de ms. Anzolo Miani iuratum adì 17 Xbrio 1526

Si tratta di una copia: in data 17.12.1526, una settimana dopo che era stato riconosciuta la autenticità della grafia del testamento di Marco Miani, 10.12.1526. Nella citazione del presente passaggio, invece, si nota la sua firma: Jo Marco Miani fo de ms. Anzolo son contento de quanto è soprascritto et cusì prometo observar.


In fatti a questa data si ha il riconoscimento, da parte di tre testimoni, dell'autografia del testamento di Marco, in un foglio che sta ad esso allegato, e la pubblicazione dell'atto di ultima volontà, per morte del testatore, porta la data 22 dicembre 1526.


Angelo Miani inizia la carriera politica
: 

20.1.1526

Angelo Miani ricordato dal Sanudo solamente in maniera trsversale. Riporto nella sua interezza il brano perché ci mostra che tra i Miani, dei diversi rami, doveva esistere uno stretto legame:” Ancora seguite un altro disordine che fu tolto avocato grando sier Anzolo Miani di sier Marco, piezo  sier Zuan Miani el consier, et atento sier Zuan Miani non era consier, non fu balotado “

Mi astengo dal volerci capire più di tanto e di … spiegarlo!

5.9.1526

Angelo Miani si candida alla elezione di zudese di forestier. Una prima volta non è votato, poi offre ducati 500 ed ottiene una votazione lusinghiera, 390.202. Alla terza elezione non è votato.

1.10.1526

Si tratta di un documento solo di recente entrato nel circuito delle ricerche sui i Miani ed i Morosini da Lisbona.

Angelo Miani viene nominato esecutore testamentario da Angela Morosini q. Federico q. Carlo
. Il padre di Angela, Federico Morosini, è il fratello di Eleonora Morosini.

Insieme a lui vuole esecutore anche Girolamo Miani, lo zio di Angelo, che chiama fo de misier Anzolo mio cusin, ed alcune parenti: .. Volo et ordino siano miei fideli comissarii et esecutori di questo mio testamento da poi la mia morte la soprascritta madona Oliviera mia ameda carissima, el magnifico misier Hironimo Miani fo de misier Anzolo  mio cusin e Anzolo Miani fo de misier Marco mio nipote et la ven. madona suor Marita Bolani mia sorella et madona suor Tadhia Navager neza dela dita madona suor Mariet Bolani, munega in el monastier de S. Lorenzo de Venetia …

Accanto al testamento, in calce, si legge la rinuncia di tutti questi esecutori, meno quella di Girolamo Miani.

10.12.1526


Ecco il testo della rinuncia di Angelo Miani: “ Die X decembris 1526, Indizione 14. Contrascriptus D. Angelus Miani fo D. Marci procontrascripsit se fore impeditum suis in pluribus negotiis maxime importantibus refutaviv in omnibus et per omnia contrascriptam comisariam contrasegnavit rogatus “


Il 10.12.1526, dovrebbe essere il giorno in cui mori Marco Miani. E’ senz’altro il giorno in cui si riconosce l’autenticità del testamento di Marco Miani.


Toccherà allora allo zio Girolamo adempiere la volontà della testante, Angela Morosini:” El residuo veramente de tutti li miei beni mobeli stabeli presenti et futuri caduci et inordinati et pro non scripti che a mi over ala mia comissaria adesso e in l’avenire aspectano et apartieneno aspectare apartegnir potessero lasso et vojo sia dispensado per l’anima mia tra poveri dela contrada ( quella di San Canciano ) acciò il Signor dio habbi remission deli miei peccati per mi comessi in questo misero mondo contra li sanctissimi comandamenti di Sua divina maestà al quale mio Signor come sua creatura l’anima mia grandemente raccomando non habbia de respecto ali miei gravi peccati ….”

4.11.1526

Angelo Miani si candida alla elezione di judexe del Procurator. Fa una offerta di 600 ducati. Viene eletto e Sanudo lo qualifica è zudexe di Mobile

Metà gennaio 1527

Lo stato cerca soldi e offre tra le altre magistrature anche quella di Angelo Miani, zudexe del Procurator.

4.2.1528

Angelo Miani figura in questo episodio, ambientato nella carestia di quel periodo, come zudexe del Procurator di Padoa.

13.1.1529

Angelo Miani fa un prestito allo stato di ducati 50.

31.5.1530


Prendo da Dalla Santa
: Noteremo, a rendere più completi questi cenni, che il figlio di Marco, Angelo, presentava il 31 maggio 1530 una denunzia degli accrescimenti della sostanza paterna avvenuti dal 26 gennaio 1515; ducati 13 di aumento in case, con decima di soldi 2, denari 7, piccoli 6, e ducati 31, grossi 6 di aumento in terreni, con decima di soldi 6, denari 3. Questo Angelo s'era sposato il 23 gennaio 1523 (1522 un. v.) con Caterina di Girolamo da Molin
. …Secondo il Barbaro
, Angelo morì il 28 nov. 1579.


29.7.1535


Angelo Miani scrive a Bianca Trissino, moglie del poeta Giorgio Trissino, residente in Vicenza. Costei lo aveva informato del passaggio di San Girolamo per Vicenza, del suo soggiorno e pernottamento nell’ospedale della città, non lontano dalla sua casa. Chiede perché mai non abbia accettato l’ospitalità, accontentandosi di una semplice visita. Lo stralcio di lettera ci è stato conservato da P. De Rossi
.

“ Mag. Madonna Bianca, come sorella. L'amor vostro, e di M. C. Giorgio con noi altri, son certo che è grandissimo: e mi rallegro della buona nuova, che mi avete dato, che i1 Mag. Girolamo nostro zio in quei pochi giorni, che si è trattenuto in Vicenza, si sia contentato di venir a stare un giorno in casa vostra, e dell’amorevolezze, che gli havete usato, et offerta, che gli havete fatto, di trattenerlo. Ma non dovete maravigliarvi, se ha ricusato l’invito di star a dormire in casa vostra: perché qua in Venezia ancora sta’ giorno e notte con li poveri dell'ospedale del Bersaglio da esso con certi cittadini instituito. Quando si è partito non si è lasciato vedere a casa: ma solamente ha mandato un certo P. Pellegrino, credo, ch’egli sia della vostra città, che l’ha lasciato alla cura dell'Ospedale del Bersaglio a dir a Dionora, et a Luigi, che preghino Dio per esso: perché egli andava a far penitenza de’ suoi peccati, et a finire la sua vita. N. S. gli dia quanto esso desidera, e mi vi raccomando. 

In Venetia a dì 29 luglio 1535. 

Quanto fratello Angelo Miani “ 

Marco Miani ebbe i figli: 

Angelo, 

Cristina, 

Luca Amadio 

ed il figlio naturale, Scipione.


Credo che solo Angelo abbia avuto discendenti. Eccoli:

Luca, Girolamo, Antonio, Carlo, Francesco, Marco ed una figlia.


Riporto un albero genealogico che ritrovo tra le mie note, senza sapere più a chi attribuire l’impegno della ricerca.

1

1525?

Dovrebbe essere nato il figlio Francesco, registrato provato nel 1545.

2

1532, 12 aprile

Angelo Miani q. Marco q. Angelo

madre Caterina da Molin q. Girolamo, dichiarano

figlio Marco Emiliano (Marco, Gaspare, Giuseppe ), nato il 27.3.1532.

Giurano: 
Francesco Bernardo q. Daniel 

Pietro Corner di Marco Antonio

3

1534, 11 aprile

Angelo Miani q. Marco, 

madre Caterina da Molin q. Girolamo, dichiarano 

figlio Girolamo, Angelo, Giuseppe, nato il 24.3.1533.

Giurano: 
Alvise da Ponte q. Antonio





Luca da Ponte q. Antonio, fratelli


Alvise e Luca da Ponte sono nipoti di Elena Spandolin.

1489

sier Antonio da Ponte q. sier Zuane q. sier Thadio


in la fia de sier Dimitri Spandolin da Costantinopoli


La sposa è la sorella di Elena Spandolin, mamma di Alvise Miani.
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4

1535

Nasce il figlio di Angelo Miani, Luca

5

Angelo Miani q. Marco

Madre Caterina da Molin q. Girolamo, dichiarano

Figlio Carlo, nato 9.7.1537

6

1538

Caterina da Molin q. Girolano presenta

Figlio Miani Antonio Alvise q. Angelo 

Nato il 18.8.1538

7


La prima a sposarsi dei figli di Angelo Miani q. Marco è stata una figlia.

1549

sier Nicolò Valier q. sier Piero q. sier Simeon

in la fia de sier Angolo Miani q. sier Marco


Nipoti di Angelo Miani q. Marco:

Luca Miani q. Angelo q. Marco avrà due figli: Anzolo e Marco.

1567, 23 gennaio

Luca Miani q. Angelo

Marietta di Dimitri Coressi nobile cretese, dichiarano

Angelo, nato il 15 gennaio 1567

Giurano:
Daniel Bembo q. Giovanni Marco



Antonio Da Ponte q. Luca, consanguinei


Penso che questo bambino sia morto molto presto. Infatti un altro porterà lo stesso nome:

1572, 16 febbraio

Luca Miani q. Angelo q. Marco

Marietta di Dimitri Coressi nobile cretese, dichiarano

Angelo, Girolamo, nato il 10.2.1573

Giurano:
Pietro Da Mosto q. Francesco



Demetrio Coressi q. Bartolomeo, consanguinei

1573, 29 marzo

Luca Miani q. Angelo q. Marco

Marietta di Dimitri Coressi, dichiarano

Marco, Carlo, nato il 19 3.1573

Giurano: 
Antonio Miani, fratello di Luca



Demetrio Coressi, consanguinei
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